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  REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO)

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 18 marzo 2016 , n.  11 .

      Modifi che del regolamento sulla coltivazione, raccolta, la-
vorazione e vendita di piante offi cinali, piante aromatiche e 
piante selvatiche.    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale
della Regione Trentino-Alto Adige n. 12/I-II

del 22 marzo 2016)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Vista la deliberazione della Giunta provinciale n. 252 
dell’8 marzo 2016; 

  E M A N A    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      1. Il comma 1 dell’art. 6 del decreto del Presidente del-
la Provincia 13 febbraio 2013, n. 6, è così sostituito:  

 «1. Per il conseguimento del certifi cato di abilitazione 
di cui all’art. 5, comma 1, lettera   b)  , la persona interessata 
deve aver superato uno specifi co esame di idoneità, da 
sostenersi dopo la frequenza obbligatoria di un apposito 
corso di formazione. Il corso è organizzato dal Centro di 
sperimentazione agraria e forestale Laimburg, in collabo-
razione con la Ripartizione provinciale formazione pro-
fessionale agricola, forestale e di economia domestica e 
con l’Area formazione professionale in lingua italiana.». 

  2. Il comma 3 dell’art. 6 del decreto del Presidente del-
la Provincia 13 febbraio 2013, n. 6, è così sostituito:  

 «3. L’esame di idoneità di cui al comma 1, da soste-
nersi dinanzi ad un’apposita commissione al termine del 
corso, consiste in una prova scritta e in una prova orale 
sugli argomenti trattati. All’esame orale si è ammessi solo 
previo superamento della prova scritta. La commissione 
è nominata dal direttore o dalla direttrice della Scuola 
professionale provinciale per la frutti, viti e orticoltura 
“Laimburg” o dal direttore o dalla direttrice della Scuo-
la professionale provinciale per la frutti-viticoltura e il 
giardinaggio in lingua italiana ed è composta dai docenti 
del corso.».   

  Art. 2.

      1. L’art. 7 del decreto del Presidente della Provincia 
13 febbraio 2013, n. 6, è così sostituito:  

 «Art. 7    (Formazione supplementare per la raccolta 
di piante selvatiche, anche offi cinali e aromatiche).    — 
1. Ai fi ni dello svolgimento dell’attività di raccolta di cui 
all’art. 4, chi è in possesso di un certifi cato di abilita-
zione alla coltivazione, lavorazione e vendita di piante 
offi cinali, conseguito ai sensi delle disposizioni previ-
genti all’entrata in vigore del presente regolamento, o di 
un certifi cato equiparabile rilasciato da istituzioni italia-
ne o estere e riconosciuto dalla Ripartizione provinciale 
sperimentazione agraria e forestale e dalla Ripartizione 
provinciale formazione professionale agricola, forestale 
e di economia domestica nonché dall’Area formazione 
professionale in lingua italiana, deve frequentare obbli-
gatoriamente un corso di formazione specifi co e superare 
un esame di idoneità. 

  2. Il corso di formazione di cui al comma 1 è orga-
nizzato dal Centro di sperimentazione agraria e forestale 
Laimburg, in collaborazione con la Ripartizione provin-
ciale formazione professionale agricola, forestale e di 
economia domestica e con l’Area formazione professio-
nale in lingua italiana ed ha la durata minima di 10 ore; il 
programma deve comprendere le seguenti materie:  

    a)   come riconoscere le varie piante selvatiche, in 
particolare quelle offi cinali e aromatiche;  

    b)   metodi/tecniche di raccolta;  

    c)   quadro normativo in materia di raccolta e conse-
gna di piante offi cinali e aromatiche selvatiche e di frutti 
selvatici.  

 3. L’esame di idoneità di cui al comma 1, da sostenersi 
dinanzi ad un’apposita commissione al termine del corso, 
consiste in una prova scritta e in una prova orale sugli ar-
gomenti trattati. All’esame orale si è ammessi solo previo 
superamento della prova scritta. La commissione è nomi-
nata dal direttore o dalla direttrice della Scuola professio-
nale provinciale per la frutti, viti e orticoltura “Laimburg” 
o dal direttore o dalla direttrice della Scuola professionale 
provinciale per la frutti-viticoltura il giardinaggio in lin-
gua italiana ed è composta dai docenti del corso.». 

  Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uf-
fi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Bolzano, 18 marzo 2016 

 KOMPATSCHER   

  16R00215
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    REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

  LEGGE REGIONALE  19 febbraio 2016 , n.  1 .

      Riforma organica delle politiche abitative e riordino 
delle Ater.    

      (Pubblicata nel Supplemento ordinario al Bollettino 
uffi ciale della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia 

n. 22 del 22 febbraio 2016)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 
 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI PRELIMINARI

  Art. 1.
      Finalità    

     1. La Regione riconosce il valore primario del diritto 
all’abitazione quale fattore fondamentale di inclusione, di 
coesione sociale e di qualità della vita, promuovendo ogni 
forma d’intervento per l’esercizio effettivo di tale dirit-
to, disciplinando in modo organico il sistema regionale 
dell’intervento pubblico nel settore abitativo in attuazione 
dell’art. 4, primo comma, n. 12, e dell’art. 5, primo com-
ma, n. 18, dello Statuto speciale, adottato con la legge co-
stituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, in combinato disposto 
con l’art. 10 della legge costituzionale 18 ottobre 2001, 
n. 3 (Modifi che al titolo V della parte seconda della Costi-
tuzione), nel rispetto dell’art. 117, secondo comma, lettera 
  m)  , della Costituzione, nonché in conformità alla normati-
va nazionale e comunitaria, con particolare riguardo alle 
disposizioni previste in materia di aiuti di stato sotto for-
ma di compensazione degli obblighi di servizio pubblico. 

 2. Le politiche abitative della Regione sono tese a so-
stenere l’accesso a un alloggio adeguato, in locazione o 
in proprietà come prima casa ai cittadini della Regione, 
in particolare alle fasce deboli della popolazione, priori-
tariamente mediante l’incremento dell’offerta di alloggi 
da destinarsi a prima casa e da realizzarsi nel rispetto dei 
criteri di effi cienza energetica e di riduzione delle emis-
sioni inquinanti, con il coinvolgimento di capitali pubbli-
ci e privati promuovendo, altresì, azioni innovative del 
costruire e dell’abitare. A tal fi ne la Regione persegue 
l’integrazione degli strumenti di politica abitativa con 
quelli fi nalizzati a garantire il diritto di cittadinanza so-
ciale di cui alla legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 (Si-

stema integrato di interventi e servizi per la promozione 
e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale), in coerenza 
con i principi defi niti dalla legge regionale 12 dicembre 
2014, n. 26 (Riordino del sistema Regione-Autonomie lo-
cali nel Friuli-Venezia Giulia. Ordinamento delle Unioni 
territoriali e riallocazione funzioni amministrative). 

  3. La presente legge disciplina in particolare:  
   a)   la programmazione regionale degli interventi 

pubblici in ambito di politiche abitative; 
   b)   l’insieme delle azioni fi nalizzate al soddisfacimen-

to delle esigenze primarie in ambito di politiche abitative 
e delle azioni volte a promuovere il miglioramento della 
fruibilità e dell’accessibilità degli spazi abitativi, l’effi -
cientamento energetico, l’autorecupero, il coabitare so-
ciale o altre forme innovative del costruire e dell’abitare; 

   c)   il riordino istituzionale e organizzativo delle 
aziende territoriali per l’edilizia residenziale (Ater) me-
diante la ridefi nizione degli organi e delle loro funzioni, 
in coerenza con il piano di convergenza adottato con la 
legge regionale 5 dicembre 2013, n. 20 (Norme in mate-
ria di riassetto istituzionale delle Aziende territoriali per 
l’edilizia residenziale (ATER) e principi in materia di po-
litiche abitative).   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni della presente legge si intende per:  
   a)   alloggio sociale: l’unità immobiliare adibita a uso 

residenziale in locazione permanente, come individuato 
con decreto del Ministero delle infrastrutture e traspor-
ti 22 aprile 2008 (Defi nizione di alloggio sociale ai fi ni 
dell’esenzione dall’obbligo di notifi ca degli aiuti di Stato, 
ai sensi degli articoli 87 e 88 del Trattato istitutivo della 
comuni tà europea); 

   b)   caratteristiche dell’alloggio sociale: le caratteristi-
che tipologiche degli alloggi come defi nite dai regolamen-
ti rispettivamente riferiti alle azioni individuate dalla pre-
sente legge al fi ne di renderli adeguati ai benefi ciari fi nali; 

   c)   azioni: modalità con le quali si interviene a soste-
gno di determinati settori; 

   d)   interventi: tipologie delle attività edilizie previste 
dalla legge regionale 11 novembre 2009, n. 19 (Codice 
regionale dell’edilizia); 

   e)   prima casa: alloggio di proprietà o in locazione, 
adibito ad abitazione e residenza anagrafi ca dei benefi cia-
ri fi nali, avente destinazione d’uso residenziale ai sensi 
dell’art. 5 della legge regionale n. 19/2009, in coerenza 
con quanto prescritto dagli strumenti urbanistici comunali; 

   f)   interventi di edilizia residenziale pubblica: ogni 
attività diretta all’acquisizione, alla costruzione o al recu-
pero di edifi ci da destinare ad abitazione come prima casa, 
sia di proprietà pubblica sia privata, realizzata a totale 
carico o con contributo da parte dello Stato, dell’Unione 
europea, della Regione, degli enti territoriali, delle azien-
de territoriali per l’edilizia residenziale, o, comunque, 
realizzata con il concorso di sovvenzioni, fi nanziamenti, 
agevolazioni o di qualsiasi altro sostegno fi nanziario o 
incentivo pubblico; 
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   g)   banca: il soggetto fi nanziatore, iscritto all’al-
bo di cui all’art. 13 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385 (Testo unico delle leggi in materia bancaria 
e creditizia), avente sede legale in uno dei paesi membri 
dell’Unione europea.   

  TITOLO  II 

  PROGRAMMAZIONE E ATTUAZIONE DELLE POLITICHE ABITATIVE

  Capo  I 

  PROGRAMMAZIONE DELLE POLITICHE ABITATIVE

  Sezione  I 

  LIVELLO REGIONALE DI PROGRAMMAZIONE

  Art. 3.

      Funzioni della Regione    

     1. La Regione esercita le funzioni di indirizzo, pro-
grammazione, coordinamento e verifi ca delle linee stra-
tegiche e degli interventi riguardanti il settore abitativo 
ampiamente inteso. 

  2. A tal fi ne la Regione:  

   a)   individua e defi nisce le procedure di rilevazione 
del fabbisogno abitativo e dell’offerta di alloggi sul terri-
torio regionale; 

   b)   valuta la consistenza dell’offerta complessiva di 
alloggi sul territorio regionale e l’opportunità di un suo 
ampliamento, attraverso l’azione coordinata e sinergica 
dei diversi soggetti istituzionali, sociali ed economici pre-
senti sul territorio regionale; 

   c)   predispone il Programma regionale per le politi-
che abitative di cui all’art. 4, ponendo particolare atten-
zione agli interventi di recupero del patrimonio edilizio 
esistente e agli interventi rivolti, da un lato, al migliora-
mento della fruibilità e dell’accessibilità degli spazi abi-
tativi, e, dall’altro, allo sviluppo della qualità ambientale 
e architettonica dello spazio urbano; 

   d)   defi nisce le azioni in ambito delle politiche abi-
tative, ivi compresi i requisiti degli operatori, i requisiti 
soggettivi di accesso alle stesse, proponendo gli schemi di 
atti negoziali, nonché di eventuali bandi tipo, funzionali 
al perseguimento degli obiettivi di cui alla presente legge; 

   e)   stabilisce i massimali di costo e le caratteristiche 
tipologiche degli alloggi di edilizia residenziale pubblica 
e i requisiti prestazionali da rispettare nella realizzazione 
degli interventi di cui alla presente legge; 

   f)   esercita il controllo sull’attività di gestione operata 
dai soggetti pubblici e privati in attuazione dei compiti 
attribuiti dalla presente legge.   

  Art. 4.
      Programma regionale delle politiche abitative    

      1. Il Programma regionale delle politiche abitative, 
predisposto dalla giunta regionale con cadenza triennale, 
costituisce il documento di riferimento per il coordina-
mento delle azioni e della spesa. In particolare esso:  

   a)   defi nisce le linee di indirizzo per le politiche abitative; 
   b)   stabilisce le priorità da attribuire alle azioni regio-

nali individuate ai fi ni del soddisfacimento dei fabbisogni 
abitativi rilevati, per singoli ambiti intercomunali e per 
tipologie d’intervento; 

   c)   defi nisce i criteri generali per la ripartizione delle 
risorse fi nanziarie tra le azioni individuate tenendo conto 
delle politiche abitative adottate e fi nanziate a livello nazio-
nale, in modo da promuoverne il ricorso in via prioritaria; 

   d)   individua le modalità di raccordo con le azioni già 
programmate, ai sensi della legislazione vigente, con par-
ticolare attenzione alle politiche abitative attuate e fi nan-
ziate a livello nazionale, in modo da evitare la sovrappo-
sizione di strumenti e incentivare il ricorso ai fondi statali. 

 2. Nel defi nire il Programma di cui al comma 1 la 
giunta regionale valuta le indicazioni emerse nell’ambi-
to dell’attività svolta dalla Commissione regionale per le 
politiche socio-abitative di cui all’art. 5 nella quale trova-
no espressione e sintesi le istanze di tutto il territorio re-
gionale, valutate anche sulla base dei dati forniti dall’Os-
servatorio di cui all’art. 6. 

 3. La giunta regionale approva e dà attuazione al Pro-
gramma regionale delle politiche abitative in coerenza 
con il piano degli interventi della programmazione socio-
economica regionale, sentita la Commissione consiliare 
competente in materia di edilizia e in raccordo con gli in-
terventi di cui all’art. 23 della legge regionale n. 6/2006. 

 4. Nel rispetto delle determinazioni di cui al comma 1 
la giunta regionale approva, con cadenza annuale sentita 
la Commissione consiliare competente, il Piano annuale 
di attuazione che indica le azioni da porre in essere e ri-
partisce le risorse.   

  Art. 5.
      Commissione regionale per le politiche socio-abitative    

     1. È istituita la Commissione regionale per le politiche 
socio-abitative (di seguito Commissione), quale organi-
smo consultivo della Regione e degli Enti locali. 

  2. La Commissione è composta:  
   a)   dall’Assessore regionale competente in materia di 

edilizia, o suo delegato, che la convoca e la presiede; 
   b)   dall’assessore regionale competente in materia di 

salute e politiche sociali, o suo delegato; 
   c)   dal direttore centrale competente in materia di 

edilizia, o suo delegato; 
   d)   dal direttore centrale competente in materia di sa-

lute e politiche sociali, o suo delegato; 
   e)   dai direttori generali delle Ater di cui all’art. 39, 

o loro delegati; 
   f)   dai sindaci dei comuni ove hanno sede le Ater del-

la Regione; 
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   g)   da cinque rappresentanti delle Unioni territoriali 
intercomunali indicati dal Consiglio delle autonomie lo-
cali in modo da garantire la rappresentanza del territorio 
di ciascuna Ater. 

 3. Ai lavori della Commissione, su iniziativa dei suoi 
componenti, possono partecipare portatori di interesse in 
materia di politiche abitative, o altro settore, il cui contri-
buto sia ritenuto utile ai fi ni della valutazione degli inter-
venti, avuto riguardo alla tipologia degli stessi. 

 4. La carica di componente della Commissione è rive-
stita a titolo gratuito e non prevede compensi. 

 5. La Commissione è costituita con decreto del Presi-
dente della Regione, previa conforme deliberazione della 
giunta regionale, su proposta dell’assessore competente 
in materia di edilizia. 

 6. La funzione di segreteria della Commissione fa capo 
alla Direzione centrale competente in materia di edilizia. 

 7. La Commissione collabora nella predisposizione del 
Programma regionale delle politiche abitative formulando 
alla giunta regionale proposte di intervento e indicazioni 
di priorità in materia di politiche socio-abitative, tenuto 
conto delle determinazioni assunte dai Tavoli territoriali 
di cui all’art. 8 e sulla base delle analisi dei dati e delle 
informazioni elaborate dall’Osservatorio regionale sulle 
politiche abitative di cui all’art. 6. 

 8. Ai fi ni dell’espletamento delle funzioni di cui al 
comma 7 la Commissione audisce i sindacati confederali 
e autonomi e quelli degli inquilini maggiormente rappre-
sentativi almeno una volta l’anno.   

  Art. 6.
      Osservatorio regionale sulle politiche abitative    

     1. Al fi ne di effettuare la raccolta sistematica dei dati, 
nonché il monitoraggio permanente sulla situazione abi-
tativa nel territorio regionale, presso la Direzione centra-
le competente in materia di edilizia è istituito un sistema 
informativo integrato denominato Osservatorio regionale 
sulle politiche abitative (di seguito Osservatorio), con il 
compito di raccogliere ed elaborare gli elementi conosci-
tivi utili a orientare la politica di settore. 

  2. In particolare l’Osservatorio:  
   a)   raccoglie i dati disponibili a livello inter-comu-

nale sulla realtà abitativa acquisendoli per il tramite dello 
sportello risposta casa di cui all’art. 7; 

   b)    cura la tenuta e l’aggiornamento della banca dati 
sulla condizione abitativa regionale, quale strumento fon-
damentale per rilevare:  

 1) l’entità della domanda di alloggi e le specifi che 
esigenze abitative, anche con carattere d’urgenza; 

 2) la consistenza del patrimonio immobiliare a 
uso abitativo disponibile; 

   c)    supporta:  
 1) la fase di valutazione dello stato di attuazione 

dei programmi allo scopo di porre in essere gli eventuali 
interventi correttivi o sostitutivi; 

 2) la fase di verifi ca dell’effi cacia delle politiche 
abitative; 

   d)   elabora, analizza e valuta i dati anche allo sco-
po di formulare proposte di indirizzo in materia di po-
litiche abitative. 

 3. La banca dati sulla condizione abitativa è alimentata 
anche dai dati acquisiti dallo sportello risposta casa, se-
condo le modalità di cui all’art. 7, in coordinamento con 
altre iniziative della stessa natura e fi nalità promosse dalla 
Regione quale l’Osservatorio delle politiche di protezione 
sociale di cui all’art. 26 della legge regionale n. 6/2006.   

  Sezione  II 

  LIVELLO TERRITORIALE DI PROGRAMMAZIONE

  Art. 7.

      Sportello risposta casa    

     1. Lo Sportello risposta casa (di seguito Sportello) è 
funzione delle Unioni territoriali intercomunali di cui alla 
legge regionale n. 26/2014, articolata in corrispondenza 
del territorio di competenza, con cui si fornisce un ser-
vizio di orientamento e accompagnamento ai richiedenti 
alloggio verso gli strumenti di sostegno all’esercizio del 
diritto all’abitazione. 

  2. In particolare le Unioni territoriali intercomunali at-
traverso la funzione di Sportello:  

   a)   acquisiscono i dati dei richiedenti gli alloggi in 
relazione alla specifi ca esigenza abitativa; 

   b)   acquisiscono i dati relativi alla disponibilità di 
alloggi. 

 3. Per l’acquisizione dei dati di cui al comma 2, lettera 
  a)  , e nell’espletamento delle funzioni di cui al comma 1, 
l’Unione territoriale intercomunale può avvalersi, oltre 
che dei comuni alla stessa aderenti, anche di altri enti pri-
vati costituiti per il perseguimento di fi nalità civiche e so-
lidaristiche, senza scopo di lucro, che operano nel settore 
dell’edilizia residenziale in attuazione ai rispettivi statuti 
o atti costitutivi. 

 4. Nel determinare il proprio assetto organizzati-
vo ai sensi dell’art. 19, comma 1, della legge regionale 
n. 26/2014, l’Unione territoriale intercomunale individua 
il personale da adibire alle funzioni di sportello, avva-
lendosi anche di personale Ater per integrare l’esercizio 
delle funzioni di gestione, sulla base di appositi accordi 
sottoscritti tra i due enti. 

 5. La Regione promuove iniziative volte a sostenere la 
formazione del personale da adibire alle funzioni di spor-
tello. A tal fi ne può organizzare corsi di formazione avva-
lendosi del personale regionale, che vi provvede nell’am-
bito della propria attività d’uffi cio, senza maggiori oneri 
a carico del bilancio regionale.   
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  Art. 8.

      Tavoli territoriali per le politiche abitative    

     1. Allo scopo di riscontrare le necessità abitative emer-
genti sul territorio regionale, avuto riguardo alle necessità 
che i diversi territori esprimono in ragione delle loro pe-
culiari caratteristiche socio-demografi che, economiche, 
urbanistiche, presso le Unioni territoriali intercomunali 
sono istituiti i Tavoli territoriali per le politiche abitative 
(di seguito Tavoli), quale organismo di supporto all’atti-
vità della Commissione di cui all’art. 5. 

  2. I Tavoli svolgono funzioni consultive di area va-
sta allo scopo di rappresentare in sede di Commissione 
regionale per le politiche socio-abitative le esigenze dei 
rispettivi territori, intervenendo, in tal modo, nel proces-
so di defi nizione delle politiche abitative promosse dalla 
Regione. In particolare:  

   a)   rilevano le criticità e le esigenze del settore abi-
tativo a livello locale, individuando obiettivi e priorità di 
intervento anche sulla base delle istanze pervenute trami-
te lo Sportello di cui all’art. 7; 

   b)   collaborano al sistema di monitoraggio dei fabbi-
sogni abitativi sul territorio di riferimento mediante ana-
lisi e valutazioni; 

   c)   presentano proposte di intervento alla giunta re-
gionale per il tramite della Commissione regionale per le 
politiche socio-abitative; 

   d)   realizzano iniziative al fi ne di promuovere e va-
lorizzare la collaborazione tra settore pubblico e privato. 

  3. Partecipano al Tavolo:  
   a)   un rappresentante per ogni comune aderente 

all’Unione territoriale intercomunale; 
   b)   un rappresentante per ogni «Servizio sociale dei 

comuni » delle Unioni territoriali intercomunali; 
   c)   il direttore generale per ogni Ater di riferimento; 
   d)   un rappresentante per ogni organizzazione sinda-

cale tra quelle più rappresentative che operano nel settore 
abitativo; 

   e)   un rappresentante designato dagli Stati generali 
delle costruzioni del Friuli-Venezia Giulia. 

   f)   un rappresentante designato congiuntamente dalle 
realtà associative del terzo settore e del privato sociale 
competenti in materia di diritto alla casa e di promozione 
dell’abitare sociale. 

 4. I Tavoli possono essere integrati, secondo necessità, 
laddove ciò risponda a specifi che esigenze conoscitive, 
avuto riguardo alla natura tecnico-specialistica degli ar-
gomenti trattati. 

 5. I soggetti privati, promotori di iniziative tese a in-
dividuare soluzioni innovative in collaborazione con i 
soggetti pubblici al fi ne di ampliare l’offerta di alloggi da 
destinare alla vendita e alla locazione a prezzi calmierati, 
presentano le loro proposte al Tavolo territoriale. 

 6. I Tavoli sono istituiti con atto del Presidente 
dell’Unione territoriale intercomunale; ogni Tavolo espri-
me un coordinatore, espressione della componente isti-
tuzionale, che ha il compito di curarne l’organizzazione. 

 Nello svolgimento della propria attività il Tavolo si av-
vale del supporto organizzativo dell’Unione territoriale 
intercomunale. 

 7. La funzione dei partecipanti al Tavolo è svolta a tito-
lo gratuito e non prevede compensi.   

  Art. 9.

      Funzioni dei comuni    

      1. Per conseguire gli obiettivi di cui alla presente legge 
i comuni rappresentano al Tavolo di cui all’art. 8 le prio-
rità abitative del proprio territorio e a tal fi ne:  

   a)   rilevano i fabbisogni e le emergenze abitative in 
ambito comunale, agendo, quale ente di prossimità, come 
articolazione dello Sportello; 

   b)   formulano proposte di intervento per la realizza-
zione, la manutenzione, la riqualifi cazione, nonché per 
l’alienazione del patrimonio di edilizia residenziale pub-
blica, comprensivo degli alloggi di proprietà di enti pub-
blici e privati assegnati in gestione al comune; 

   c)   propongono iniziative tese a favorire la mobilità 
nel settore della locazione; 

   d)   propongono nuove forme di coordinamento per 
la gestione del patrimonio di edilizia sovvenzionata, me-
diante la formazione di graduatorie intercomunali, con 
procedure per la mobilità intercomunale degli assegnatari 
anche con eventuale riserva, in tutto o in parte, a favore 
dei residenti o di chi presta attività lavorativa nei comuni 
ove hanno sede gli alloggi; 

   e)   promuovono sinergie fra i soggetti che realizzano 
programmi di edilizia residenziale sociale (social hou-
sing), sostenendo la collaborazione tra pubblico e privato; 

   f)   segnalano la presenza nel territorio comunale di 
alloggi o fabbricati a scopo residenziale non utilizzati di 
proprietà dello Stato e/o di enti pubblici.   

  Art. 10.

      Riqualifi cazione del patrimonio edilizio
e rigenerazione urbana    

     1. Al fi ne di promuovere la valorizzazione e la razio-
nalizzazione del territorio regionale e di migliorarne le 
condizioni di vivibilità, nonché per sostenere la crescita 
nel settore dell’edilizia abitativa e contribuire al rilan-
cio dell’economia produttiva, commerciale e turistica, 
la Regione defi nisce politiche volte alla riqualifi cazione 
del patrimonio immobiliare privato e pubblico esistente, 
anche attraverso il riuso degli edifi ci dismessi o sottouti-
lizzati, anche per usi diversi da quelli cui gli stessi erano 
originariamente destinati, anche inseriti in programmi di 
rigenerazione urbana quale strumento coordinato tra in-
terventi di ristrutturazione urbanistica e ricomposizione 
del contesto sociale. 

 2. Gli interventi di cui al comma 1, in ogni caso, ten-
gono conto delle peculiarità del territorio sede dell’inter-
vento e sono compatibili con le scelte di pianifi cazione, 
tipologico-architettoniche e strategiche operate negli 
strumenti urbanistici ed edilizi vigenti. 
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  3. Per conseguire gli obiettivi di cui al comma 1 la Re-
gione promuove anche interventi di recupero ed effi cien-
tamento energetico del patrimonio edilizio quali alterna-
tive strategiche al nuovo consumo di suolo, privilegiando 
i seguenti ambiti di intervento:  

   a)   recupero all’interno dei centri storici, come indi-
viduati ai sensi dell’art. 21 delle Norme di attuazione del 
PURG, approvato con decreto del Presidente della giun-
ta regionale 5 maggio 1978, n. 0481/Pres. (Adozione del 
progetto defi nitivo del piano urbanistico regionale gene-
rale del Friuli-Venezia Giulia); 

   b)   recupero all’interno dei borghi rurali e degli edifi -
ci rurali con i caratteri distintivi dell’architettura tradizio-
nale così come enucleatasi nelle diverse caratterizzazioni 
territoriali; 

   c)   recupero e costruzione in zone rurali e montane, 
attuato nei territori di cui alla legge regionale 20 dicem-
bre 2002, n. 33 (Istituzione dei comprensori montani del 
Friuli-Venezia Giulia), anche al fi ne di incentivare il ripo-
polamento delle aree. 

 4. La Regione promuove, altresì, la sostenibilità am-
bientale favorendo gli interventi che impiegano modalità 
e criteri tecnico-costruttivi propri della bio-edilizia e gli 
interventi fi nalizzati all’auto-sostenibilità energetica de-
rivata dall’uso integrato di fonti rinnovabili, alla gestio-
ne razionale delle risorse e all’abbattimento dei consumi 
dell’energia e delle risorse ambientali.   

  Capo  II 
  ATTUAZIONE DELLE POLITICHE ABIATTIVE

  Sezione  I 
  FORMA DEGLI INCENTIVI

  Art. 11.
      Misure di sostegno    

     1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a con-
cedere contributi in conto capitale, contributi in conto 
interesse, nonché a sostenere l’accesso al credito per 
favorire l’acquisizione in proprietà o in locazione della 
prima casa, l’installazione di ascensori in edifi ci pubbli-
ci e privati e gli interventi di manutenzione fi nalizzata 
alla messa a norma di impianti tecnologici o all’effi cien-
tamento energetico e di recupero in conformità a quan-
to previsto dall’art. 10. L’Amministrazione regionale è, 
altresì, autorizzata a sostenere, anche in spesa corrente, 
la locazione e a fronteggiare l’emergenza abitativa della 
morosità incolpevole. 

 2. I contributi di spesa corrente o in conto capitale pos-
sono essere concessi fi no all’intero ammontare della spesa 
ritenuta ammissibile e possono essere erogati in un’unica 
soluzione, anche in via anticipata, oppure in più soluzioni. 

 3. L’erogazione in via anticipata a favore dei soggetti 
privati è subordinata alla presentazione di apposita fi de-
iussione bancaria o polizza assicurativa di importo alme-
no pari alla somma da erogare, maggiorata degli eventuali 
interessi. Le Ater possono utilizzare gli incentivi anche a 
sollievo degli oneri di ammortamento, in linea capitale 
e interessi, dei mutui stipulati dalle Aziende medesime. 

 4. I contributi in conto interessi sono concessi in re-
lazione a un fi nanziamento accordato da soggetti auto-
rizzati all’esercizio dell’attività bancaria e non possono 
superare l’ammontare degli interessi stessi. 

 L’erogazione del contributo in conto interessi avviene 
in più quote nei confronti del soggetto benefi ciario sulla 
base del piano di ammortamento, ovvero anche mediante 
l’erogazione diretta al soggetto autorizzato all’esercizio 
dell’attività bancaria. 

 5. L’accesso al credito per favorire l’acquisizione in 
proprietà o in locazione della prima casa è sostenuto an-
che dal Fondo di cui all’art. 5, comma 4, della legge re-
gionale 26 febbraio 2001, n. 4 (Legge fi nanziaria 2001). 

 6. Nella defi nizione delle misure di sostegno di cui ai 
commi precedenti, la Regione verifi ca l’attuazione e il fi -
nanziamento di politiche abitative nazionali e promuove 
in via prioritaria il ricorso agli interventi nazionali.   

  Art. 12.
      Funzioni normative della Regione    

      1. La Regione disciplina le azioni di cui alla sezione II 
del presente capo con appositi regolamenti da approvare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, previo parere vincolante della Commissio-
ne consiliare competente, reso entro quarantacinque gior-
ni; decorso tale termine i regolamenti sono emanati anche 
in mancanza di parere. Con i regolamenti sono disciplinati:  

   a)   i tipi e le caratteristiche degli interventi; 
   b)   i requisiti degli operatori e dei benefi ciari, nonché 

i requisiti oggettivi degli alloggi; 
   c)   le tipologie e le misure delle agevolazioni; 
   d)   i criteri e le modalità per la concessione e l’eroga-

zione delle agevolazioni e per l’assegnazione, l’occupa-
zione e l’alienazione degli alloggi; 

   e)   gli obblighi dei benefi ciari e le relative sanzioni in 
caso di inadempimento agli obblighi medesimi. 

 2. Gli immobili oggetto di fi nanziamento o contribu-
to non devono possedere caratteristiche di lusso, come 
defi nite dal decreto ministeriale 2 agosto 1969, n. 1072 
(Caratteristiche delle abitazioni di lusso), pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   27 agosto 1969, n. 218.   

  Art. 13.
      Elementi comuni agli atti di accordo vincolante    

      1. La Regione, attraverso i regolamenti di cui all’art. 12, 
qualora gli stessi prevedano schemi-tipo di atti di accordo 
vincolante nelle varie tipologie di azioni, tiene conto dei 
seguenti elementi:  

   a)   modalità di individuazione dei benefi ciari fi nali 
degli interventi; 

   b)   pubblicità dell’iniziativa ai fi ni del raggiungimen-
to dei soggetti interessati; 

   c)   requisiti degli operatori e dei benefi ciari fi nali e 
individuazione delle categorie di cui all’art. 12; 

   d)   modalità di determinazione dei canoni di locazio-
ne e dei prezzi di cessione e assegnazione; 
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   e)   procedure di trasferimento della proprietà e della 
messa a disposizione degli alloggi realizzati; 

   f)   caratteristiche tipologiche degli alloggi; 
   g)   durata degli accordi; 
   h)   obblighi e vincoli posti in capo agli operatori e ai 

benefi ciari fi nali. 
 2. Gli atti di accordo vincolante di cui al comma 1, com-

presi quelli sottoscritti tra i soggetti attuatori e i comuni 
sedi dell’intervento, prevedono, tra l’altro, le modalità di 
esercizio del controllo sul rispetto degli adempimenti de-
gli accordi medesimi, nonché le eventuali relative conse-
guenze in caso di inosservanza degli stessi.   

  Art. 14.
      Particolari misure di sostegno    

     1. La Regione, attraverso i regolamenti di cui all’art. 12, 
determina particolari misure di sostegno per l’accesso 
all’abitazione da parte di soggetti in condizioni di debo-
lezza sociale o economica. 

 2. Per sostenere la realizzazione di progetti socio-assi-
stenziali i regolamenti di cui all’art. 12 possono, altresì, 
prevedere la messa a disposizione di alloggi in locazione 
anche in deroga a eventuali graduatorie in percentuale 
non superiore al 10 per cento degli alloggi disponibili.   

  Sezione  II 
  AZIONI REGIONALI PER LE POLITICHE ABITATIVE

  Art. 15.
      Attuazione del Programma regionale

delle politiche abitative    

      1. La Regione attua il Programma delle politiche abitative 
di cui all’art. 4 prioritariamente attraverso le seguenti azioni:  

   a)   edilizia sovvenzionata; 
   b)   edilizia convenzionata; 
   c)   edilizia agevolata; 
   d)   sostegno alla locazione; 
   e)   contrasto alla morosità incolpevole; 
   f)   garanzie.   

  Art. 16.
      Edilizia sovvenzionata    

     1. L’azione di cui all’art. 15, comma 1, lettera   a)  , è fi -
nalizzata alla realizzazione di interventi da attuarsi a cura 
delle Ater per la costruzione, l’acquisto e il recupero di 
alloggi di edilizia sovvenzionata al fi ne di incrementare 
il patrimonio immobiliare da destinare all’assegnazione 
in locazione permanente o a lungo termine o, comunque, 
per un periodo non inferiore al termine stabilito dal rego-
lamento attuativo. 

  2. Il patrimonio immobiliare dell’edilizia sovvenziona-
ta è gestito dalle Ater ed è costituito da:  

   a)   alloggi di proprietà delle Ater e degli enti locali; 
   b)   alloggi di proprietà di altri soggetti che ne affi da-

no la gestione alle Ater. 

 3. L’edilizia sovvenzionata salvaguarda e tutela il man-
tenimento della coesione sociale, nonché concorre alla 
riduzione del disagio abitativo di soggetti e nuclei svan-
taggiati assegnatari dei medesimi alloggi. 

 4. L’incremento del patrimonio di alloggi in edilizia 
sovvenzionata è perseguito dalle Ater privilegiando pro-
cessi di riqualifi cazione urbana, di acquisto con conte-
stuale recupero di patrimonio edilizio esistente o parteci-
pando a programmi di rigenerazione urbana promossi da 
altri soggetti pubblici e privati.   

  Art. 17.

      Edilizia convenzionata    

     1. L’azione di cui all’art. 15, comma 1, lettera   b)  , è 
fi nalizzata alla realizzazione di alloggi attraverso inter-
venti diretti alla costruzione, all’acquisto e al recupero di 
immobili da destinare alla vendita, all’assegnazione, alla 
locazione, anche con facoltà di riscatto o patto di futura 
vendita, mediante specifi ci accordi regolati da apposite 
convenzioni che ne determinano, tra l’altro, il prezzo di 
cessione o di assegnazione e il canone di locazione. 

 2. I soggetti attuatori sono le Ater, le Aziende pubbliche 
di servizi alla persona di cui alla legge regionale 11 di-
cembre 2003, n. 19 (Riordino del sistema delle istituzioni 
pubbliche di assistenza e benefi cenza nella Regione Friuli 
Venezia Giulia), le cooperative edilizie e le imprese di 
costruzione. Possono, altresì, attuare gli interventi di edi-
lizia convenzionata gli enti privati costituiti per il perse-
guimento di fi nalità civiche e solidaristiche, senza scopo 
di lucro, che realizzano interventi di edilizia residenziale 
in attuazione ai rispettivi statuti o atti costitutivi. 

 3. Le convenzioni di cui al comma 1 sono tese al con-
tenimento dei costi degli interventi e sono stipulate tra il 
comune sede dell’intervento e i soggetti attuatori in con-
formità allo schema di convenzione tipo allegato al rego-
lamento di attuazione. 

 4. La gestione degli incentivi di cui al presente articolo 
può essere delegata alla Banca Mediocredito del Friuli-
Venezia Giulia spa. Al fi ne di disciplinare i rapporti tra 
la Regione e Banca Mediocredito è stipulata una conven-
zione conforme allo schema approvato con deliberazione 
della giunta regionale, su proposta dell’Assessore regio-
nale competente in materia di edilizia. Per l’attività di ge-
stione degli incentivi è riconosciuto a Banca Mediocredi-
to un importo determinato secondo le modalità stabilite 
nella convenzione.   

  Art. 18.

      Edilizia agevolata    

     1. L’azione di cui all’art. 15, comma 1, lettera   c)  , è fi -
nalizzata alla realizzazione di interventi attuati dai priva-
ti cittadini a condizioni di mercato diretti al recupero o 
all’acquisto con contestuale recupero. 

 2. Agli interventi di recupero di cui al comma 1 sono 
equiparati i lavori di manutenzione finalizzati alla 
messa a norma di impianti tecnologici o all’efficienta-
mento energetico. 
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 3. La gestione degli incentivi di cui al presente artico-
lo può essere delegata alla Banca Mediocredito del Friuli-
Venezia Giulia spa. Al fi ne di disciplinare i rapporti tra la 
Regione e Banca Mediocredito è stipulata una convenzione 
conforme allo schema approvato con deliberazione della 
giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale com-
petente in materia di edilizia. Per l’attività di gestione degli 
incentivi è riconosciuto a Banca Mediocredito un importo 
determinato secondo le modalità stabilite nella convenzione.   

  Art. 19.
      Sostegno alle locazioni    

     1. L’azione di cui all’art. 15, comma 1, lettera   d)  , è 
fi nalizzata al sostegno dei conduttori meno abbienti nel 
pagamento del canone di locazione di cui all’art. 2 della 
legge 9 dicembre 1998, n. 431 (Disciplina delle locazioni 
e del rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo), do-
vuto ai proprietari degli immobili destinati a prima casa, 
di proprietà pubblica o privata, a esclusione di quelli di 
edilizia sovvenzionata. 

 Il sostegno alle locazioni si attua anche incentivando 
i soggetti pubblici o privati che mettono a disposizione 
alloggi a favore di locatari meno abbienti. 

 2. I soggetti attuatori sono i comuni , anche in forma 
associata ai sensi dell’art. 26, comma 4, della legge re-
gionale n. 26/2014, che intervengono a sostegno dei con-
duttori assicurando, altresì, incentivi e forme di garanzia 
alternativi agli oneri di ingresso. I comuni possono sotto-
scrivere specifi ci atti di accordo vincolante con le Ater o 
altri enti privati costituiti per il perseguimento di fi nalità 
civiche e solidaristiche, senza scopo di lucro, che per sta-
tuto o atto costitutivo operano anche nell’edilizia residen-
ziale. Le garanzie sono cumulabili con altri incentivi a 
sostegno della locazione. 

 3. Il sostegno avviene, tra l’altro, secondo un principio 
di gradualità che favorisca i nuclei familiari dei locatari 
con debolezza economica e con elevate soglie di inciden-
za del canone di locazione sulla situazione economica 
equivalente. 

 4. Al fi ne d’incrementare il numero di alloggi da porre 
a disposizione della generalità dei cittadini l’Ammini-
strazione regionale è autorizzata, altresì, a riconoscere 
incentivi ai comuni che abbattono i tributi locali a favore 
dei soggetti proprietari di abitazioni libere del patrimo-
nio pubblico o privato, aventi i requisiti di agibilità, po-
ste in locazione ai cittadini con destinazione prima casa. 
L’incentivo non può superare l’abbattimento riconosciu-
to ai proprietari stessi. Gli incentivi per i proprietari de-
gli alloggi sono cumulabili con altri incentivi a sostegno 
della locazione.   

  Art. 20.
      Contrasto alla morosità incolpevole    

     1. L’azione di cui all’art. 15, comma 1, lettera   e)  , è fi -
nalizzata a prevenire la confl ittualità sociale sostenendo i 
soggetti impossibilitati al pagamento della spesa connes-
sa alla proprietà o alla locazione della prima casa, a se-
guito della perdita o consistente riduzione della capacità 
reddituale del nucleo familiare. 

 2. I soggetti attuatori sono i comuni , anche in forma 
associata ai sensi dell’art. 26, comma 4, della legge regio-
nale n. 26/2014, che intervengono a sostegno dei soggetti 
di cui al comma 1, assicurando incentivi e forme di ga-
ranzia anche a tutela dei proprietari degli alloggi locati. 
I comuni possono sottoscrivere specifi ci atti di accordo 
vincolante con le Ater o altri enti privati costituiti per il 
perseguimento di fi nalità civiche e solidaristiche, senza 
scopo di lucro, che per statuto o atto costitutivo operano 
anche nell’edilizia residenziale.   

  Art. 21.

      Garanzie    

     1. L’azione di cui all’art. 15, comma 1, lettera   f)  , è fi na-
lizzata a sostenere i privati cittadini favorendo l’accesso al 
credito erogato da banche rivolto all’acquisizione in pro-
prietà della prima casa o alla locazione ovvero alla realiz-
zazione di interventi di recupero del patrimonio edilizio, di 
riqualifi cazione energetica degli edifi ci o di manutenzione 
fi nalizzati alla messa a norma di impianti tecnologici. 

 2. L’acquisizione in proprietà della prima casa o la 
locazione è sostenuta anche dalle garanzie integrative 
di cui all’art. 5, commi da 4 a 14, della legge regionale 
n. 4/2001, per gli interventi e con i criteri e modalità di cui 
al relativo regolamento di attuazione.   

  Sezione  III 

  ALTRE AZIONI E FORME INNOVATIVE
DEL COSTRUIRE E DELL’ABITARE

  Art. 22.

      Social housing    

     1. La Regione consente il sostegno degli interventi 
diretti alla costruzione, all’acquisto o al recupero di abi-
tazioni da destinare, tramite convenzioni o altro diverso 
accordo vincolante, alla locazione, anche con facoltà di 
riscatto o patto di futura vendita, nonché alla vendita a 
favore della generalità dei cittadini, posti in essere con 
benefi ci o agevolazioni previsti da leggi statali o regionali 
o da disposizioni dell’Unione europea o di altri organismi 
internazionali, nonché di enti pubblici. Gli interventi di 
social housing sono attuati dai comuni , dalle Ater, dalle 
società di gestione del risparmio (SGR) attraverso i fondi 
immobiliari, dalle imprese e dalle cooperative edilizie. 

 2. Gli interventi di cui al comma 1 sono fi nalizzati 
anche ad ampliare la disponibilità di alloggi a canone 
calmierato per favorire l’accesso a un’abitazione a par-
ticolari categorie di individui e nuclei familiari che per 
condizione economica, da un lato, non rispondono ai re-
quisiti di accesso agli alloggi di edilizia sovvenzionata e, 
dall’altro, non sono comunque in grado di accedere alla 
locazione di alloggi nel libero mercato.   
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  Art. 23.

      Installazione di ascensori in edifi ci pubblici e privati    

     1. La Regione sostiene gli interventi di installazione 
di ascensori in immobili pubblici e privati con più di tre 
livelli fuori terra al fi ne di migliorare la fruibilità e l’ac-
cessibilità degli spazi abitativi. 

 2. Con apposito regolamento sono individuati le misure 
degli incentivi, i requisiti dei benefi ciari, i criteri e le mo-
dalità di concessione degli incentivi tenendo conto per cia-
scun immobile del numero dei piani e del numero dei disa-
bili e delle persone anziane ivi residenti anagrafi camente. 

 3. Gli incentivi di cui al comma 1 sono cumulabili con 
altre agevolazioni aventi la stessa fi nalità entro i limiti 
della spesa sostenuta.   

  Art. 24.

      Autorecupero    

     1. Al fi ne di valorizzare il patrimonio immobiliare di 
proprietà pubblica in condizioni di degrado e, contempo-
raneamente, sostenere fi nalità pubbliche di interesse so-
ciale, la Regione sostiene i comuni e gli altri enti pubblici 
nella spesa afferente interventi di riqualifi cazione edilizia 
di immobili da destinare a uso residenziale e da attivare 
da parte di cooperative edilizie di abitazione a proprie-
tà indivisa, cui concedere il diritto di superfi cie a tempo 
determinato sull’immobile medesimo. Il comune trasfe-
risce il fi nanziamento al soggetto attuatore con i criteri e 
le modalità individuati nell’atto di cessione del diritto di 
superfi cie. 

 2. Con apposito regolamento sono individuati le mi-
sure degli incentivi, i criteri e le modalità di concessione 
degli incentivi.   

  Art. 25.

      Coabitare sociale    

     1. La Regione, nel riconoscere il valore del coabitare 
sociale quale strumento idoneo a sostenere i valori del-
la solidarietà sociale, civile, economica e culturale e a 
fornire una risposta integrativa e differenziata al biso-
gno abitativo, di tutela dell’ambiente e di risparmio della 
spesa pubblica, promuove e sostiene progetti innovativi 
che realizzano nuove forme del costruire e dell’abitare, 
in particolare, attraverso un utilizzo condiviso di risor-
se, spazi e servizi che consentono di ripartire i costi di 
gestione nell’abitare comune, altrimenti insostenibili 
per un solo nucleo familiare, rendendo possibile l’acces-
so alla casa anche in proprietà a persone normalmente 
escluse dal mercato. 

 2. Attesa la peculiarità e l’innovatività della funzione, i 
soggetti attuatori possono avvalersi della collaborazione 
di enti privati costituiti per il perseguimento di fi nalità 
civiche e solidaristiche, senza scopo di lucro, che realiz-
zano interventi di edilizia residenziale in attuazione ai ri-
spettivi statuti o atti costitutivi.   

  Art. 26.
      Forme innovative    

     1. La giunta regionale individua ulteriori azioni aventi 
carattere sperimentale o innovativo al fi ne dello sviluppo 
di nuove modalità abitative e di nuovi strumenti per la 
cogestione di servizi e di spazi comuni, in raccordo con le 
norme regionali in materia di edilizia. 

 2. Le azioni di cui al comma 1 sono disciplinate con appo-
siti regolamenti nei quali sono individuati i tipi e le caratteri-
stiche degli interventi, i requisiti degli operatori e dei benefi -
ciari, i requisiti oggettivi degli alloggi, le tipologie e le misure 
delle agevolazioni, i criteri e le modalità per la concessione e 
l’erogazione delle agevolazioni e per l’assegnazione e l’alie-
nazione degli alloggi, gli obblighi dei benefi ciari e le sanzioni 
in caso di inadempimento agli obblighi medesimi. 

 3. I regolamenti di cui al comma 2 sono approvati 
previo parere vincolante della Commissione consiliare 
competente da rendersi entro quarantacinque giorni. De-
corso tale termine i regolamenti sono emanati anche in 
assenza di parere. 

 4. Gli immobili oggetto delle azioni di cui al comma 1 
non devono possedere caratteristiche di lusso, come defi -
nite dal decreto ministeriale 1072/1969.   

  Sezione  IV 
  REQUISITI ED OBBLIGHI DEGLI OPERATORI E DEI BENEFICIARI

  Art. 27.
      Requisiti delle imprese di costruzione    

     1. Per essere ammesse alle azioni della presente leg-
ge le imprese devono essere qualifi cate nella categoria 
OG 1, prevista dall’allegato A del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 (Regolamento di 
esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, recante «Codice dei contratti pubblici relati-
vi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 
2004/17/CE e 2004/18/CE), e possedere una classifi ca, di 
cui all’art. 61 del medesimo decreto, non inferiore al co-
sto di costruzione dell’intervento.   

  Art. 28.
      Requisiti delle cooperative edilizie    

     1. Per essere ammesse alle azioni della presente legge 
le cooperative edilizie devono essere iscritte al registro 
regionale delle cooperative e risultare in regola con le 
disposizioni relative alla revisione previste dal capo IV 
della legge regionale 3 dicembre 2007, n. 27 (Disciplina 
organica in materia di promozione e vigilanza del com-
parto cooperativo). 

  2. Ai fi ni di cui al comma 1 gli amministratori delle co-
operative edilizie devono possedere i seguenti requisiti:  

   a)   essere soci prenotatari degli alloggi oggetto del 
fi nanziamento, ovvero soci assegnatari di alloggi prece-
dentemente realizzati dalla stessa cooperativa; è tuttavia 
consentito, a un numero di amministratori non superiore a 
due, essere non prenotatari o assegnatari; 
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   b)   non essere amministratori o soci di altre coopera-
tive edilizie; 

   c)   essere in possesso dei requisiti soggettivi richiesti 
in capo ai benefi ciari delle agevolazioni per interventi di 
edilizia convenzionata di cui all’art. 17. 

 3. Sono considerate cooperative edilizie a proprietà in-
divisa quelle il cui statuto prevede il divieto di cessione in 
proprietà degli alloggi ai soci o a terzi. 

 4. Sono considerate cooperative a proprietà individuale 
quelle che hanno quale scopo sociale l’assegnazione in 
proprietà della prima casa.   

  Art. 29.
      Requisiti minimi dei benefi ciari fi nali    

      1. I regolamenti di cui all’art. 12, comma 1, in relazio-
ne ai requisiti minimi dei benefi ciari prevedono:  

   a)   l’essere cittadini italiani; cittadini di Stati appar-
tenenti all’Unione europea regolarmente soggiornanti in 
Italia e loro familiari, ai sensi del decreto legislativo 6 feb-
braio 2007, n. 30 (Attuazione della direttiva 2004/38/CE 
relativa al diritto dei cittadini dell’Unione e dei loro fami-
liari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio 
degli Stati membri); titolari di permesso di soggiorno CE 
per soggiornanti di lungo periodo ai sensi del decreto le-
gislativo 8 gennaio 2007, n. 3 (Attuazione della direttiva 
2003/109/CE relativa allo status di cittadini di Paesi terzi 
soggiornanti di lungo periodo); soggetti di cui all’art. 41 
del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico 
delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigra-
zione e norme sulla condizione dello straniero); 

   b)   il possesso di determinati indicatori della situazio-
ne economica di cui al decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159 (Regolamento 
concernente la revisione delle modalità di determinazione 
e i campi di applicazione dell’Indicatore della situazione 
economica equivalente - ISEE); 

   c)   l’essere anagrafi camente residenti nel territorio 
regionale da almeno ventiquattro mesi; in caso di doman-
da presentata in forma associata il requisito deve esse-
re posseduto da almeno uno dei richiedenti; ai fi ni del 
computo del periodo sono utili i periodi di permanenza 
all’estero maturati dai soggetti di cui all’art. 2, comma 1, 
della legge regionale 26 febbraio 2002, n. 7 (Nuova disci-
plina degli interventi regionali in materia di corregionali 
all’estero e rimpatriati), indipendentemente dalla durata 
della permanenza stessa; 

   d)   il non essere proprietari neppure della nuda pro-
prietà di altri alloggi, ovunque ubicati, purché non dichia-
rati inagibili, con esclusione delle quote di proprietà non 
riconducibili all’unità, ricevuti per successione ereditaria, 
della nuda proprietà di alloggi il cui usufrutto è in capo 
a parenti entro il secondo grado e degli alloggi, o quote 
degli stessi, assegnati in sede di separazione personale o 
divorzio al coniuge o convivente. 

 2. Fermi restando i requisiti minimi previsti dal presen-
te articolo i regolamenti prevedono ulteriori requisiti in 
relazione alla specifi ca azione di sostegno. 

 3. È in facoltà delle Ater attingere direttamente certifi -
cazioni e dichiarazioni contenute nel sistema informativo 
dell’ISEE gestito dall’Istituto nazionale di previdenza so-
ciale (INPS).   

  Art. 30.
      Obblighi dei benefi ciari    

     1. Le persone fi siche benefi ciarie degli incentivi di cui 
alla sezione II del presente capo hanno l’obbligo 

 di richiedere al comune la residenza nell’alloggio og-
getto dell’intervento entro il termine stabilito nei regola-
menti di attuazione. 

 2. Nel caso di incentivi fi nalizzati alla proprietà della 
prima casa i benefi ciari sono obbligati, altresì, a risiedere 
anagrafi camente nell’alloggio oggetto dell’incentivo, non 
locarlo, né alienarlo per un periodo di almeno cinque anni. 

 3. Nel caso di incentivi di spesa in conto capitale desti-
nati alla locazione gli operatori attuatori sono obbligati a 
mantenere la destinazione locativa degli alloggi per un pe-
riodo di almeno cinque anni o diversa altra durata stabilita 
dai regolamenti di attuazione. Per il medesimo periodo di 
vincolo le persone fi siche benefi ciarie sono obbligate a ri-
siedere anagrafi camente nell’alloggio e a non sublocarlo. 

 4. I regolamenti di attuazione delle singole azioni pos-
sono prevedere periodi di durata diversa. 

 5. Ai fi ni del rispetto del termine di cui al comma 1 
e della durata di cui al comma 2 per i soggetti emigrati 
all’estero per motivi di studio o lavoro sono fatti salvi i 
periodi di permanenza all’estero per una durata comples-
siva non superiore ai tre anni, fermo restando l’obbligo di 
non locazione e non alienazione. 

 6. Non rileva, ai fi ni del rispetto degli obblighi di re-
sidenza, il trasferimento del benefi ciario avvenuto nelle 
more della separazione tra i coniugi o dello scioglimento 
della convivenza more uxorio, a condizione che il trasfe-
rimento sia avvenuto nei dodici mesi precedenti o succes-
sivamente a tali eventi e l’altro soggetto continui a risie-
dere nell’alloggio. 

 7. I componenti il nucleo familiare dei benefi ciari sono 
responsabili in solido con il benefi ciario in caso di ina-
dempimenti riferiti agli strumenti agevolativi.   

  Art. 31.
      Conseguenze del mancato rispetto degli obblighi    

     1. L’inosservanza degli obblighi di cui all’art. 30 com-
porta la decadenza dagli incentivi e la restituzione degli 
importi eventualmente percepiti maggiorati degli interes-
si calcolati al tasso legale tempo per tempo vigente. 

 2. Il trasferimento di residenza, la locazione, l’aliena-
zione intervenuti successivamente ai periodi di obbligo 
come individuati dall’art. 30 e dai regolamenti attuativi 
delle singole azioni, comportano la revoca dell’incentivo 
a decorrere dal momento in cui si è verifi cato l’evento 
con obbligo di restituzione degli importi eventualmente 
percepiti successivamente al verifi carsi dell’evento inter-
ruttivo, maggiorati degli interessi calcolati al tasso lega-
le tempo per tempo vigente, ovvero la restituzione della 
quota capitale residua dell’anticipazione maggiorata de-
gli interessi calcolati una tantum al tasso legale. 

 3. Per i benefi ciari che si avvalgono del disposto di cui 
all’art. 30, comma 5, e non rientrano nella residenza nel 
termine ivi indicato, è disposta la revoca o la decadenza 
con le modalità di cui al comma 2. 
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 4. In ogni caso non viene dato corso al recupero dei 
crediti dovuti da persone fi siche e riconducibili a incen-
tivi in materia di edilizia residenziale pubblica mediante 
pignoramento immobiliare dell’alloggio oggetto dell’in-
centivo e relative pertinenze, ovvero di altro alloggio di 
proprietà del debitore nel quale egli vi risiede anagrafi -
camente, ferma restando la facoltà di intervento ai sensi 
dell’art. 499 del codice di procedura civile. 

 5. Sono fatti salvi i casi in cui l’inosservanza agli ob-
blighi di cui all’art. 30 sia conseguenza di gravi e com-
provati motivi legati alla cura dello stato di salute del be-
nefi ciario stesso o dei componenti il suo nucleo familiare.   

  Art. 32.

      Successione nell’immobile    

     1. In caso di morte del richiedente ovvero del benefi cia-
rio fi nale, l’incentivo si trasferisce nei tempi e nei modi 
previsti dalle discipline delle singole azioni indicate nei 
regolamenti di attuazione all’erede che acquisisce l’in-
tera proprietà dell’alloggio, ovvero a colui che subentra 
nella titolarità della locazione, purché siano in possesso 
dei requisiti soggettivi a ciò determinati anche in deroga 
all’art. 29, comma 1, lettere   b)   e   c)  . 

 2. Sono fatti salvi i requisiti soggettivi già verifi cati nei 
confronti del subentrante cobenefi ciario dell’incentivo. 

 Si prescinde dall’acquisizione in proprietà dell’intero 
immobile in capo al subentrante in presenza di più eredi, 
nel caso in cui questi siano il coniuge, il convivente more 
uxorio e i fi gli. 

 3. Ove non sussistano le condizioni per il subentro 
l’incentivo è revocato con effetto dalla data della morte 
del benefi ciario.   

  Art. 33.

      Trasferimento degli incentivi    

     1. In caso di trasferimento della residenza del benefi -
ciario fi nale avvenuto a seguito di divorzio o separazio-
ne legale, ovvero di scioglimento della convivenza more 
uxorio, l’incentivo si trasferisce, nei tempi e nei modi 
previsti dalle discipline delle singole azioni indicate nei 
regolamenti di attuazione, al coniuge o al convivente 
che continua a risiedere nell’alloggio e che ne acquisisce 
l’intera proprietà, ovvero che subentra nella titolarità del-
la locazione, purché in possesso dei requisiti soggettivi 
a ciò determinati anche in deroga all’art. 29, comma 1, 
lettere   b)   e   c)  . 

 2. Sono fatti salvi i requisiti soggettivi già verifi cati nei 
confronti del subentrante cobenefi ciario dell’incentivo. 

 3. Ove non sussistano le condizioni per il subentro l’in-
centivo è revocato.   

  TITOLO  III 
  STRUMENTI FINANZIARI

  Capo  I 
  FONDO EDILIZIA RESIDENZIALE E FONDO IMMOBILIARE

  Art. 34.

      Fondi per l’edilizia residenziale    

     1. La Regione, con la legge di stabilità, determina la 
quota annuale dei fi nanziamenti da destinarsi al persegui-
mento delle politiche regionali a sostegno dell’esercizio 
del diritto all’abitazione. 

 2. Nei fi nanziamenti di cui al comma 1 confl uiscono, 
inoltre, i proventi di eventuali mutui contratti a tal fi ne 
dall’Amministrazione regionale, i fondi per l’edilizia re-
sidenziale provenienti dallo Stato, dall’Unione europea o 
da altri soggetti. 

 3. La Regione è autorizzata a trasferire le risorse a Ban-
ca Mediocredito del Friuli Venezia Giulia Spa qualora la 
gestione delle azioni sia alla stessa delegata.   

  Art. 35.

      Fondi immobiliari per il social housing    

     1. La Regione per incrementare nel territorio regionale 
l’offerta di alloggi sociali, in attuazione dell’articolo 22, 
interviene favorendo forme di collaborazione e di parte-
nariato pubblico-privato, attraverso la sottoscrizione di 
quote di fondi immobiliari. 

 2. L’Amministrazione regionale è autorizzata alla sot-
toscrizione di quote del fondo immobiliare chiuso come 
individuato dalla Direzione centrale competente in ma-
teria ai sensi dell’art. 9, commi da 60 a 63, della legge 
regionale 4 agosto 2014, n. 15 (Assestamento del bilancio 
2014), o altro diverso fondo avente medesime caratteristi-
che. La sottoscrizione delle quote dei fondi immobiliari 
chiusi può avvenire sia mediante conferimento in denaro 
sia mediante apporto di beni immobili. 

 3. Le regole di governo del fondo immobiliare devono 
permettere, in funzione della quota di partecipazione sot-
toscritta dalla Regione e nei limiti e nel rispetto dell’auto-
nomia della società di gestione del risparmio, il coinvol-
gimento della Regione nelle scelte strategiche del fondo 
al fi ne di garantire il coordinamento con gli strumenti 
della politica abitativa regionale e potenziare gli effetti 
sociali della partecipazione. Tale coinvolgimento si può 
attuare anche con la presenza della Regione nel comitato 
consultivo del fondo. 

 4. I fondi immobiliari chiusi cui la Regione partecipa 
devono trasmettere alla giunta regionale una relazione 
annuale sulle attività svolte relativamente all’edilizia re-
sidenziale sociale nel territorio regionale. 

 La giunta regionale trasmette successivamente la rela-
zione alla Commissione consiliare competente.   
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  TITOLO  IV 
  RIORDINO DELLE AZIENDE TERRITORIALI

PER L’EDILIZIA RESIDENZIALE - ATER

  Capo  I 
  ORDINAMENTO DELLE AZIENDE TERRITORIALI

PER L’EDILIZIA RESIDENZIALE

  Art. 36.

      Oggetto e fi nalità    

     1. La Regione disciplina le competenze e le modalità di 
intervento degli enti operanti nel settore socio-abitativo al 
fi ne di improntare la loro azione al conseguimento degli 
obiettivi defi niti dalla programmazione 

 regionale delle politiche abitative. 
 2. Il presente titolo disciplina l’ordinamento, le funzio-

ni e le attività delle Aziende territoriali per l’edilizia resi-
denziale al fi ne di uniformare gli strumenti di attuazione 
e le modalità di gestione del patrimonio immobiliare dalle 
stesse gestito. 

 3. La gestione del patrimonio di edilizia sovvenzionata 
è improntata a criteri di effi cienza, effi cacia ed economi-
cità allo scopo di ottimizzare le risorse impiegate nel per-
seguimento delle fi nalità istituzionali.   

  Art. 37.

      Aziende territoriali per l’edilizia residenziale    

     1. Le Aziende territoriali per l’edilizia residenziale, di 
seguito, Ater, istituite con l’art. 3 della legge regionale 
27 agosto 1999, n. 24 (Ordinamento delle Aziende terri-
toriali per l’edilizia residenziale, nonché modifi che ed in-
tegrazioni alla legge regionale n. 75/1982 ed ulteriori nor-
me in materia di edilizia residenziale pubblica), sono enti 
pubblici economici, dotati di personalità giuridica, auto-
nomia organizzativa, gestionale, tecnica, amministrativa, 
patrimoniale e contabile, sono dotate di un proprio statuto 
e sottoposte alla vigilanza e al controllo della Regione. 

 2. Lo statuto disciplina l’ordinamento e il funziona-
mento delle Ater ed è redatto secondo lo schema-tipo di 
Statuto predisposto dalla Regione. Esso è adottato dal di-
rettore generale e approvato con decreto del Presidente 
della Regione, previa deliberazione della giunta regio-
nale, su proposta dell’assessore regionale competente in 
materia di edilizia. 

 3. Alle Ater si applica la disciplina generale delle per-
sone giuridiche del libro V, titolo V, capo V, del codice 
civile per quanto compatibile. 

 4. Le Ater costituiscono un sistema unico a livello re-
gionale e a tal fi ne gestiscono unitariamente le seguen-
ti funzioni: programmazione economica e fi nanziaria e 
gestione contabile e di bilancio, gestione del personale, 
uffi ci legali, servizi informatici e trattamento degli utenti 
in essere e potenziali. Devono, altresì, uniformare le pro-
cedure di gara e i contratti. 

 5. Le Ater amministrano il patrimonio edilizio alle 
stesse attribuito, sia in proprietà sia in gestione, e hanno 
competenza sul territorio delle corrispondenti circoscri-
zioni elettorali regionali, così come defi nite all’entrata in 
vigore della presente legge. 

  6. Sono organi delle Ater:  
   a)   il Direttore generale di ciascuna Azienda; 
   b)   il Collegio unico dei revisori dei conti.   

  Art. 38.
      Funzioni delle Ater    

      1. Le Ater concorrono a realizzare gli obiettivi defi ni-
ti nel Programma regionale delle politiche abitative e, in 
particolare, provvedono a:  

   a)   realizzare gli interventi di edilizia socio-abitativa assi-
stiti da agevolazioni pubbliche o fi nanziati con mezzi propri; 

   b)   realizzare interventi edilizi, servizi residenziali, 
sociali, opere di urbanizzazione e infrastrutture urbani-
stiche per conto di enti locali, enti pubblici e privati nel 
settore dell’edilizia residenziale universitaria; 

   c)   realizzare per conto degli enti locali, enti pubbli-
ci e privati, progetti urbanistici, piani particolareggiati e 
di recupero; 

   d)   gestire il patrimonio di loro proprietà e quello 
di proprietà dello Stato e degli Enti locali, nonché il pa-
trimonio di enti pubblici e di privati o affi dato alla loro 
gestione, realizzando periodicamente opere di recupero, 
compresa la riqualifi cazione e la manutenzione degli spa-
zi di uso comune, degli spazi verdi e di pubblico accesso; 

   e)   fornire agli enti locali assistenza tecnica e ammi-
nistrativa retribuita per lo svolgimento dell’attività e per 
la gestione dei servizi di loro competenza, assumendone 
anche la diretta realizzazione e gestione sulla base di spe-
cifi ci accordi; 

   f)   fornire assistenza tecnica e amministrativa retribui-
ta a enti pubblici e a soggetti privati nel settore dell’edilizia; 

   g)   intervenire mediante l’utilizzazione di risorse 
proprie, non vincolate ad altri scopi istituzionali, con fi ni 
calmieratori, sul mercato edilizio realizzando unità im-
mobiliari allo scopo di locarle o venderle; 

   h)   formulare proposte sulle localizzazioni degli in-
terventi di edilizia residenziale pubblica in sede di com-
missione regionale per le politiche socio-abitative per il 
tramite dei Tavoli per le politiche abitative di cui all’art. 8; 

   i)   partecipare con soggetti privati a iniziative nel set-
tore del recupero edilizio e urbano; 

   j)   promuovere, nell’ambito dei Tavoli di cui all’art. 8, 
progetti per la realizzazione di interventi condivisi al fi ne 
di perseguire la qualità sociale dell’abitare negli edifi ci a 
prevalente proprietà Ater; 

   k)   concedere in comodato gratuito, mediante bandi 
pubblici o mediante delega ai Comuni, i locali non locati 
e non adibiti o adibibili a uso abitazione o parcheggio, 
alle associazioni di volontariato e alle associazioni di pro-
mozione sociale iscritte nell’apposito registro regionale; 
i costi di ordinaria e straordinaria manutenzione, le spese 
di gestione, quelle accessorie e gli oneri relativi al como-
dato sono per intero a carico del comodatario; 
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   l)   svolgere ogni altra funzione loro attribuita da leggi 
statali o regionali. 

 2. Per le attività di cui a comma 1, in caso di reciproca 
prestazione di servizio, le Ater possono richiedere solo il 
rimborso delle spese effettivamente sostenute. 

 3. L’attività svolta dalle Ater sulla base degli accor-
di di cui all’art. 7 è resa a titolo gratuito e non prevede 
compensi. 

 4. L’acquisto di alloggi per le fi nalità di cui al presente 
articolo può essere attuato dalle Ater esclusivamente per 
immobili privi di caratteristiche di lusso, come defi nite 
dal decreto ministeriale n. 1072/1969.   

  Art. 39.
      Direttore generale    

     1. Il direttore generale è nominato con decreto del Pre-
sidente della Regione, previa conforme deliberazione 
della giunta regionale su proposta dell’assessore compe-
tente in materia di edilizia, tra coloro che possiedono un 
diploma di laurea, esperienza almeno quinquennale di di-
rezione tecnica o amministrativa in enti, aziende, strutture 
pubbliche e private, in posizione dirigenziale con autono-
mia gestionale e diretta responsabilità delle risorse uma-
ne, tecniche e fi nanziarie svolte nei dieci anni precedenti. 

 2. Il direttore generale è l’organo di vertice dell’Azien-
da che provvede ad attuare gli indirizzi e gli obiettivi del-
la Regione in materia di edilizia sovvenzionata e indivi-
duati nel Programma regionale per le politiche abitative 
e nel Piano annuale di attuazione. È responsabile della 
gestione complessiva dell’Azienda e delle relazioni isti-
tuzionali e assolve le funzioni di rappresentanza legale e 
di organo di amministrazione dell’ente. Sovrintende inol-
tre alla gestione dell’Azienda perseguendo livelli ottimali 
di effi cienza, effi cacia ed economicità. 

 3. Quando leggi regionali o altri atti normativi menzio-
nano l’amministratore unico o il direttore delle Ater, la 
menzione si intende riferita al direttore generale. 

  4. In particolare il direttore generale:  
   a)   adotta lo statuto di cui all’art. 37, il regolamento 

di organizzazione e le eventuali modifi che; 
   b)   nomina e revoca le fi gure dirigenziali dell’Azienda; 
   c)   approva il bilancio di previsione e il piano 

fi nanziario; 
   d)   adotta il bilancio relativo all’esercizio fi nanziario 

precedente; 
   e)   assume gli atti amministrativi di programmazione 

e controllo, nonché di indirizzo gestionale a valenza in-
terna e/o esterna; 

   f)   risponde alla giunta regionale, per il tramite del-
la Direzione centrale competente per materia, del pro-
prio operato svolto nell’ambito della programmazione 
regionale; 

   g)   adotta i Piani di vendita degli alloggi alienabili 
da sottoporre all’approvazione preventiva della giunta 
regionale; 

   h)   approva i regolamenti interni sulla base di quanto 
concordato in sede di Conferenza dei direttori e la dota-
zione organica del personale; 

   i)   esercita, altresì, tutte le altre funzioni attribuitegli 
dalle leggi e dai regolamenti nazionali e regionali; 

   j)   nello svolgimento dei propri compiti è coadiuvato 
dalle fi gure dirigenziali tra le quali individua e nomina il 
suo sostituto per lo svolgimento delle funzioni in caso di 
impedimento o assenza. 

 5. Ai sensi dell’art. 11, dodicesimo comma, del decre-
to del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1972, 
n. 1035 (Norme per l’assegnazione e la revoca nonché 
per la determinazione e revisione del canoni di locazione 
degli alloggi di edilizia residenziale pubblica), i provve-
dimenti di annullamento e revoca dell’assegnazione degli 
alloggi emessi dal Direttore generale, decorsi i termini 
ivi previsti, costituiscono titolo esecutivo nei confronti 
dell’assegnatario o di chiunque occupi l’alloggio e non 
sia soggetto a graduazioni o proroghe. 

 6. Il rapporto di lavoro del direttore generale è regolato 
da contratto di lavoro individuale di diritto privato di du-
rata massima quinquennale. La giunta regionale stabilisce 
con proprio provvedimento i contenuti di tale contratto 
ivi compresa l’attribuzione degli obiettivi e le conseguen-
ze del loro mancato raggiungimento, la determinazione 
degli emolumenti, in analogia a quanto previsto dalla 
norma vigente per il contratto dei direttori generali delle 
Aziende per i servizi sanitari. Il contratto di lavoro del di-
rettore generale è rinnovabile e revocabile. In ogni caso i 
contratti sono risolti di diritto non oltre i centottanta gior-
ni successivi alla cessazione dell’incarico del Presidente 
della Regione. 

 7. Il conferimento dell’incarico di direttore generale a 
dirigenti del comparto unico del Friuli-Venezia Giulia, 
istituito ai sensi dell’art. 127 della legge regionale 9 no-
vembre 1998, n. 13 (Disposizioni in materia di ambiente, 
territorio, attività economiche e produttive, sanità e assi-
stenza sociale, istruzione e cultura, pubblico impiego, pa-
trimonio immobiliare pubblico, società fi nanziarie regio-
nali, interventi a supporto dell’Iniziativa Centro Europea, 
trattamento dei dati personali e ricostruzione delle zone 
terremotate), determina il loro collocamento in aspettati-
va senza assegni per tutto il periodo dell’incarico. Il pe-
riodo di aspettativa è utile ai fi ni del trattamento di quie-
scenza e di previdenza e dell’anzianità di servizio. 

 8. Nei casi in cui ricorrano gravi motivi o la gestione 
presenti una situazione di grave disavanzo, in caso di gra-
ve violazione di leggi e regolamenti, il Presidente della 
Regione, su conforme deliberazione della giunta regio-
nale, provvede alla revoca dell’incarico di direttore ge-
nerale con conseguente risoluzione in via anticipata del 
contratto di lavoro.   

  Art. 40.
      Conferenza del sistema regionale delle Ater    

     1. Al fi ne di effettuare analisi congiunte e adottare pro-
cedure e azioni omogenee e uniformi è istituita la Confe-
renza del sistema regionale delle Ater composta dai Diret-
tori generali delle singole aziende. 

 2. La Conferenza è convocata ogni tre mesi e ogni qual 
volta si reputi necessario assumere nuove determinazioni 
in ordine all’adozione di procedure, comportamenti, azio-
ni da attuare in uniformità, omogeneità e sinergia. 
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 3. Entro il mese di maggio di ciascun anno la Direzione 
centrale competente in materia convoca la Conferenza in 
ordine all’attuazione del Piano annuale di cui all’art. 4, 
comma 4. La Direzione centrale convoca, altresì, la Com-
missione ogni qual volta è necessario valutare la coerenza 
delle azioni poste in essere in osservanza delle disposizio-
ni di cui al comma 2.   

  Art. 41.

      Collegio unico dei revisori dei conti    

     1. È istituito il Collegio unico dei revisori dei conti del-
le Ater del sistema regionale. 

 2. Il Collegio è composto da tre componenti effettivi di 
cui uno con funzioni di presidente e due supplenti. 

 I revisori devono essere iscritti nei registri dei revisori 
contabili e sono nominati con decreto del Presidente della 
Regione, previa deliberazione della giunta regionale su 
proposta dell’assessore competente. 

 Il nominativo del presidente del Collegio è indicato 
dalla minoranza. Con l’atto di nomina viene anche fi ssata 
l’indennità mensile di carica al lordo delle ritenute di im-
posta, il criterio per l’individuazione del rimborso annuale 
e del limite massimo dello stesso, spettante a ciascun com-
ponente effettivo per le spese accessorie e di missione. 

 3. Un componente effettivo e un supplente sono in-
dicati dalle forze politiche di minoranza del Consiglio 
regionale. 

 4. I componenti del Collegio unico dei revisori dei 
conti restano in carica per tre anni a decorrere dalla data 
del provvedimento di nomina, rinnovabili per una sola 
volta. In caso di cessazione anticipata dall’incarico di un 
componente effettivo è disposto il subentro di un compo-
nente supplente con decreto del Presidente della Regione, 
previa deliberazione della giunta regionale su proposta 
dell’assessore regionale competente in materia di edilizia. 

 5. Il Collegio unico dei revisori dei conti esercita fun-
zioni di controllo generale sugli atti delle Ater che impli-
cano impegni di bilancio in conformità, in quanto appli-
cabili, alle norme del codice civile e valuta la conformità 
dell’azione e dei risultati alle norme che ne disciplinano 
l’attività, ai programmi e agli indirizzi della Regione, 
nonché al principio di buon andamento. 

 6. Il Collegio unico dei revisori dei conti attesta la ri-
spondenza dei bilanci alla contabilità dell’esercizio e 
comunica il risultato della verifi ca di cassa relazionando 
ai rispettivi Direttori generali, con cadenza semestrale in 
ordine all’attività di controllo espletata. 

 7. Al Collegio unico dei revisori dei conti compete il 
controllo contabile e il controllo legale ai sensi dell’arti-
colo 2409  -bis   del codice civile. 

 8. Il Presidente del Collegio ha l’obbligo, qualora ri-
scontri gravi irregolarità nella gestione dell’Ater, di riferir-
ne immediatamente alla giunta regionale, tramite l’asses-
sore regionale competente in materia di edilizia al quale è 
tenuto a fornire ogni informazione e notizia richiesta. 

 9. Il Collegio si riunisce almeno ogni tre mesi. La man-
cata partecipazione a due riunioni consecutive senza giu-
stifi cato motivo comporta la decadenza dall’incarico. La 
decadenza viene rilevata dal Collegio medesimo il quale 
promuove la sostituzione dei componenti decaduti. 

 10. Il Collegio di concerto con la Conferenza dei diret-
tori generali elabora lo schema tipo del bilancio.   

  Art. 42.
      Commissione per l’accertamento dei requisiti soggettivi    

     1. Presso ciascuna Ater è istituita una Commissione per 
l’accertamento dei requisiti soggettivi nei confronti di tut-
ti coloro che intendono benefi ciare degli interventi di edi-
lizia residenziale pubblica per le azioni specifi catamente 
individuate nei regolamenti attuativi della presente legge. 

 2. La Commissione per l’accertamento dei requisiti 
soggettivi è nominata con decreto del Presidente della 
Regione, previa deliberazione della giunta regionale su 
proposta dell’assessore competente in materia di edilizia. 
Con l’atto di nomina viene anche fi ssata l’indennità di 
presenza giornaliera, al lordo delle ritenute di imposta, 
per ogni partecipazione alle sedute. 

  3. La Commissione dura in carica cinque anni ed è 
composta:  

   a)   da un magistrato, anche in quiescenza, con fun-
zioni di Presidente; 

   b)   dal direttore generale dell’Ater, o da un suo dele-
gato, con funzioni di Vicepresidente; 

   c)   da un rappresentante dei comuni nei quali opera 
l’Ater designato dal Consiglio delle autonomie locali; 

   d)   da un rappresentante degli assegnatari designato 
congiuntamente dalle organizzazioni maggiormente rap-
presentative su base regionale. 

 4. Con apposito regolamento interno è disciplinato il 
funzionamento della Commissione per l’accertamento 
dei requisiti soggettivi. Le funzioni di segreteria sono as-
sicurate da un funzionario dell’Ater.   

  Capo  II 
  STRUMENTI FINANZIARI DELLE ATER

  Art. 43.
      Fonti di fi nanziamento    

      1. Le Ater provvedono al raggiungimento dei propri 
obiettivi mediante:  

   a)   i fi nanziamenti dello Stato, della Regione, degli 
enti locali e dell’Unione europea destinati all’edilizia 
socio-abitativa; 

   b)   i canoni di locazione degli immobili di proprietà 
o in gestione, secondo i criteri e le modalità stabiliti con i 
regolamenti di attuazione della presente legge; 

   c)   i fi nanziamenti di fondi integrativi appositamente 
stanziati dalla Regione e dai comuni per il perseguimento 
delle fi nalità inerenti al ruolo di calmieratori del mercato 
per la tutela delle fasce più deboli e per le situazioni di 
particolare tensione abitativa; 
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   d)   i fi nanziamenti a fronte di spese tecniche e gene-
rali relative ai programmi di edilizia sovvenzionata e di 
edilizia convenzionata; 

   e)   i proventi derivanti dall’alienazione del patrimo-
nio immobiliare; 

   f)   le eventuali altre entrate derivanti da lasciti, legati 
e donazioni; 

   g)   tutte le ulteriori entrate derivanti dalle attività di 
cui all’art. 38; 

   h)   le sanzioni amministrative, di natura pecuniaria 
e accessoria spettanti alla Regione Friuli-Venezia Giulia 
in materia di edilizia sovvenzionata, le cui funzioni per 
l’applicazione sono esercitate tramite le Ater; 
 conseguentemente ogni riferimento di leggi nazionali e 
regionali e loro regolamenti riguardanti la materia delle 
sanzioni amministrative in applicazione dell’art. 316  -ter  , 
secondo comma, del codice penale, per l’edilizia sovven-
zionata si intende attribuito alle Ater.   

  Art. 44.
      Fondo sociale    

     1. Al fi ne di assicurare la tutela delle fasce più debo-
li di utenti degli alloggi di edilizia residenziale pubblica 
presso ciascuna Ater è istituito un apposito Fondo sociale. 

  2. Al fi nanziamento del Fondo sociale provvedono:  
   a)   l’Ater mediante stanziamento determinato nell’am-

bito dei piani fi nanziari; 
   b)   i comuni relativamente agli alloggi ubicati nel 

proprio territorio; 
   c)   la Regione con fi nanziamenti all’uopo stanziati 

periodicamente nel bilancio e con i criteri e le modalità 
indicati nel regolamento di attuazione di cui all’art. 12 
con riferimento all’azione di cui all’art. 16. 

 3. Il Fondo sociale è destinato a compensare le mi-
nori entrate nei canoni di locazione e nelle quote per i 
servizi accessori pagati dagli assegnatari degli alloggi di 
edilizia sovvenzionata. Tali fi nanziamenti sono destina-
ti anche a interventi di manutenzione degli immobili di 
edilizia sovvenzionata. 

 4. Le modalità di utilizzazione del Fondo sociale di 
cui al comma 1, nonché le procedure di contribuzione dei 
comuni, sono stabilite da apposito regolamento adottato 
dal Direttore generale dell’Ater, sulla base dello schema 
proposto dalla Conferenza dei direttori generali, sentito il 
Consiglio delle autonomie locali, e approvato con delibe-
ra della giunta regionale.   

  Art. 45.
      Bilancio    

     1. Entro il 31 dicembre dell’anno che precede quello 
di riferimento il direttore generale approva il bilancio di 
previsione e il piano fi nanziario. 

 2. Entro il 30 maggio di ciascun anno il direttore gene-
rale approva il bilancio relativo all’esercizio precedente. 

 3. I bilanci delle Ater sono predisposti in conformità al di-
sposto del codice civile e allo schema tipo di cui all’art. 41, 
comma 10; i bilanci sono trasmessi alla competente struttu-
ra regionale entro quindici giorni dalla loro approvazione. 

 4. Le Ater, in quanto soggetti incaricati della gestione 
di servizi di interesse economico generale e percipienti 
compensazioni di servizio pubblico, redigono il bilancio 
in modo da individuare i costi imputabili ai servizi di inte-
resse economico generale e verifi care che l’importo delle 
compensazioni versate risulti corretto. 

 5. I bilanci sono pubblicati sul Bollettino Uffi ciale del-
la Regione.   

  Capo  III 
  FUNZIONE REGIONALE DI VIGILANZA SULLE ATER

  Art. 46.

      Vigilanza e controllo    

     1. Le Ater sono sottoposte alla vigilanza della Regione 
al fi ne dell’accertamento della loro produttività e del pie-
no raggiungimento delle fi nalità istituzionali. 

 2. La giunta regionale, tramite l’Assessore competente, 
può richiedere in qualsiasi momento l’invio di qualunque 
atto e disporre ispezioni e controlli ai fi ni della vigilanza 
di cui al comma 1. 

 3. Le determinazioni del direttore generale relative 
ai bilanci, ai piani fi nanziari, ai piani di vendita, ai re-
golamenti, ai programmi di attività edile e manutentiva, 
alle piante organiche e agli incarichi dirigenziali sono 
trasmesse alla Direzione centrale competente in materia 
di edilizia. In assenza di osservazioni da parte della Re-
gione, da esprimersi entro quindici giorni dalla data del 
ricevimento, le determinazioni diventano esecutive.   

  Capo  IV 
  DOTAZIONE ORGANICA DELLE ATER

  Art. 47.

      Stato giuridico e trattamento economico del personale    

     1. Il rapporto di lavoro del personale dipendente delle 
Ater è regolato su base contrattuale collettiva e individuale. 

 2. Al personale non dirigente delle Ater è applicato il 
contratto collettivo nazionale di lavoro per i dipendenti 
delle Aziende aderenti a Federcasa, mentre al personale 
dirigente viene applicato il contratto collettivo naziona-
le di lavoro dei dirigenti delle Aziende aderenti alla CI-
SPEL, fatto salvo quanto disposto per il direttore genera-
le. La giunta regionale, con adeguata motivazione, può 
successivamente disporre l’applicazione di altro contratto 
nazionale o regionale ritenuto più idoneo, a esclusione di 
quello applicato al comparto unico del pubblico impiego 
regionale e locale del Friuli-Venezia Giulia di cui all’arti-
colo 127 della legge regionale n. 13/1998. 

 3. Con regolamento interno vengono stabilite le attri-
buzioni e le responsabilità dei dirigenti e le modalità di 
reclutamento del personale.   
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  TITOLO  V 
  NORME TRANSITORIE E FINALI, ABROGAZIONI

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 48.
      Modifi che all’art. 5 della legge regionale n. 4/2001    

     1. Al comma 4 dell’art. 5 della legge regionale n. 4/2001 
le parole: «la costruzione, il completamento della costru-
zione, il recupero o il completamento del recupero di im-
mobili a uso residenziale, limitatamente alla prima casa» 
sono sostituite dalle seguenti: «l’acquisto con contestuale 
recupero, l’acquisto con contestuali interventi di manu-
tenzione purché fi nalizzati alla messa a norma di impianti 
tecnologici o all’effi cientamento energetico, il recupero o 
il completamento del recupero di immobili a uso residen-
ziale, limitatamente alla prima casa». 

  2. Dopo il comma 4 dell’art. 5 è inserito il seguente:  
 «4  -bis  . A carico del Fondo di cui al comma 4 è posto 

anche il rilascio di garanzie non ipotecarie a copertura 
fi no all’intero importo del credito bancario qualora gli 
interventi edilizi siano riferiti a lavori di manutenzione 
fi nalizzati alla messa a norma di impianti tecnologici o 
all’effi cientamento energetico, ovvero al riatto rivolto 
alla successiva locazione o alla locazione, anche con fa-
coltà di riscatto o patto di futura vendita, ai conduttori 
meno abbienti con canone concordato di cui alla legge 
n. 431/1998.». 

 3. Al comma 9 dell’art. 5 è aggiunto il seguente perio-
do: «Il Fondo è distinto in più sezioni separate corrispon-
denti alle diverse azioni istituite con la legge regionale 
19 febbraio 2016, n. 1 (Riforma organica delle politiche 
abitative e riordino delle Ater), o con i relativi regolamen-
ti di attuazione.».   

  Art. 49.
      Concessione di contributi per interventi di recupero, 
riqualifi cazione o riuso del patrimonio immobiliare 

privato in stato di abbandono o sotto utilizzo    

     1. In via di prima applicazione delle disposizioni di 
cui all’art. 9, commi da 26 a 34, della legge regionale 
n. 15/2014, l’Amministrazione regionale è autorizzata a 
concedere i contributi assegnati con la deliberazione della 
giunta regionale 11 settembre 2015, n. 1763 (Legge re-
gionale n. 15/2014, art. 9, commi 26-34. Approvazione 
graduatorie delle domande fi nalizzate alla concessione 
di contributi per interventi di recupero, riqualifi cazione 
o riuso del patrimonio immobiliare privato in stato di 
abbandono o di sottoutilizzo, nell’ambito delle politiche 
di cui all’art. 26 della legge regionale n. 13/2014. (euro 
11.296.028,07)), come rettifi cata con la successiva de-
liberazione 6 novembre 2015, n. 2189 (legge regionale 
n. 15/2014 art. 9, commi da 26 a 34. Contributi in conto 
capitale a sostegno di interventi volti a favorire il recupe-
ro, la riqualifi cazione o il riuso del patrimonio immobilia-
re privato in stato di abbandono. 

 Prenotazione risorse residue a seguito variazione al pog 
e rettifi che graduatorie di cui alla dgr 1763/2015 (euro 
203.971,00)), per gli interventi per i quali alla data del 
31 dicembre 2015 non sono stati emessi i provvedimenti 
di concessione a causa della mancata presentazione dei 
documenti richiesti dal Servizio edilizia, derivante dallo 
stretto margine temporale disponibile, a condizione che 
tali documenti siano presentati entro il termine perentorio 
del 30 aprile 2016.   

  Capo  II 
  ABROGAZIONI E NORME TRANSITORIE

  Art. 50.

      Abrogazioni    

      1. A decorrere dall’entrata in vigore dei regolamenti di 
cui all’art. 12, comma 1, sono abrogati:  

   a)   la legge regionale 27 agosto 1999, n. 24 (Ordina-
mento delle Aziende territoriali per l’edilizia residenzia-
le, nonché modifi che ed integrazioni alla legge regionale 
n. 75/1982 ed ulteriori norme in materia di edilizia resi-
denziale pubblica); 

   b)   i commi da 16 a 21 dell’art. 5 della legge regiona-
le 26 febbraio 2001, n. 4 (Legge fi nanziaria 2001); 

   c)   la legge regionale 7 marzo 2003, n. 6 (Riordino 
degli interventi regionali in materia di edilizia residenzia-
le pubblica); 

   d)   i commi 52 e 53 dell’art. 6 della legge regionale 
18 gennaio 2006, n. 2 (Legge fi nanziaria 2006); 

   e)   i commi da 38 a 50 dell’art. 10 della legge regio-
nale 30 dicembre 2008, n. 17 (Legge fi nanziaria 2009); 

   f)   il titolo I della legge regionale 9 agosto 2012, n. 16 
(Interventi di razionalizzazione e riordino di enti, aziende 
e agenzie della Regione); 

   g)   gli articoli 167 e 168 della legge regionale 21 di-
cembre 2012, n. 26 (Legge di manutenzione dell’ordina-
mento regionale 2012); 

   h)   la legge regionale 5 dicembre 2013, n. 20 (Norme 
in materia di riassetto istituzionale delle Aziende territo-
riali per l’edilizia residenziale (ATER) e principi in mate-
ria di politiche abitative); 

   i)   i commi da 35 a 59 dell’art. 9 della legge regionale 
4 agosto 2014, n. 15 (Assestamento del bilancio 2014 e 
del bilancio pluriennale per gli anni 2014-2016 ai sensi 
dell’art. 34 della legge regionale n. 21/2007).   

  Art. 51.

      Disposizioni transitorie    

     1. Le norme abrogate dall’art. 50 continuano a trovare 
applicazione con riferimento alle domande di incentivo 
presentate e ai rapporti agevolativi sorti prima dell’en-
trata in vigore della presente legge e dei relativi regola-
menti attuativi. 
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 2. La Commissione regionale per le politiche socio-
abitative, in carica alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, esercita le proprie funzioni fi no alla nomina 
della nuova composizione prevista all’art. 5. 

 3. Il Collegio unico dei revisori dei conti delle Ater, in 
carica alla data di entrata in vigore della presente legge, 
esercita le proprie funzioni sino alla naturale scadenza. 

 4. Le funzioni per l’applicazione delle sanzioni ammi-
nistrative di natura pecuniaria e accessoria in materia di 
edilizia sovvenzionata in applicazione dell’art. 316  -ter  , 
secondo comma, del codice penale, esercitate dalla Re-
gione tramite le Ater ai sensi dell’art. 43, comma 1, lettera 
  h)  , si applicano anche ai procedimenti sanzionatori non 
ancora conclusi alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge. Conseguentemente ogni riferimento in leggi 
nazionali e regionali e loro regolamenti riguardanti la ma-
teria delle sanzioni amministrative per l’edilizia sovven-
zionata si intende attribuito alle Ater. 

 5. Nelle more dell’effi cacia del trasferimento di funzio-
ni alle Unioni territoriali intercomunali, le funzioni a esse 
attribuite dalla presente legge sono esercitate congiunta-
mente dai Comuni compresi nel perimetro di competenza 
di ciascuna Unione territoriale intercomunale come indi-
viduato dalla legge regionale n. 26/2014.   

  Art. 52.
      Procedimenti di edilizia convenzionata concessi

e non liquidati    

     1. Per gli incentivi di edilizia convenzionata concessi 
alle imprese ai sensi della legge regionale 1° settembre 
1982, n. 75 (Testo unico delle leggi regionali in materia 
di edilizia residenziale pubblica), e non ancora giunti alla 
liquidazione defi nitiva alla data di entrata in vigore della 
presente legge, gli operatori devono dimostrare, entro il 
termine perentorio del 31 dicembre 2016, l’ultimazione 
dei lavori pena la revoca dell’incentivo con recupero del-
le quote eventualmente percepite, maggiorate degli inte-
ressi calcolati al tasso legale. 

  2. Gli alloggi delle imprese benefi ciarie di incentivi di edi-
lizia convenzionata concessi ai sensi delle norme regionali in 
materia di edilizia residenziale pubblica antecedenti la pre-
sente legge, per i quali alla data di entrata in vigore della leg-
ge medesima non siano ancora scaduti i termini per la loro 
alienazione, possono essere destinati, anche singolarmente:  

   a)   alla locazione, con la possibilità per il locatario di 
successivo acquisto dell’immobile a un prezzo ridotto di 
un importo pari alla somma delle rate di contributo eroga-
te all’impresa maggiorate degli interessi di legge o al ca-
pitale dell’anticipazione da questa restituito, con subentro 
nel rapporto residuo; 

   b)   all’alienazione alle Ater che acquistano uno o più 
alloggi al fi ne della locazione dei medesimi. 

 3. Per gli interventi oggetto delle variazioni indicate al 
comma 2 la struttura regionale competente, su apposita ri-
chiesta dell’operatore da presentare entro centottanta gior-
ni dall’entrata in vigore della presente legge, provvede alla 
conferma del contributo previa presentazione di documen-
tazione attestante l’adeguamento della convenzione già 
sottoscritta con il Comune alle disposizioni di cui al com-
ma 2 medesimo e l’identifi cazione degli alloggi interessati.   

  Art. 53.

      Adeguamento dei valori    

     1. Tutti i limiti temporali, gli importi, i massimali, le 
percentuali, i limiti ISE/ISEE e di reddito indicati ai pre-
cedenti articoli e quelli inseriti nei regolamenti di attua-
zione possono essere oggetto di modifi ca periodica con 
deliberazione della giunta regionale su proposta dell’as-
sessore competente in materia di edilizia residenziale.   

  Art. 54.

      Clausola valutativa    

     1. Il Consiglio regionale controlla l’attuazione della 
presente legge e valuta i risultati ottenuti. A tal fi ne la 
giunta regionale garantisce, con modalità da defi nire tra 
la giunta regionale e l’Uffi cio di Presidenza del Consiglio 
regionale, l’accesso da parte dei competenti Organi con-
siliari alla banca dati informatica dell’Osservatorio regio-
nale sulle politiche abitative di cui all’art. 6 e, entro un 
anno dall’entrata in vigore della presente legge, presenta 
al Consiglio regionale una relazione che descrive lo stato 
di attuazione degli adempimenti previsti. 

  2. Trascorsi tre anni dall’entrata in vigore della pre-
sente legge e, successivamente, con cadenza triennale 
la giunta regionale presenta al Consiglio regionale una 
relazione che descrive lo stato di realizzazione degli in-
terventi previsti dal Programma regionale delle politiche 
abitative e dai relativi Piani annuali di attuazione, di cui 
all’art. 4, e che contenga le seguenti informazioni e dati:  

   a)   il numero delle domande presentate e di quelle 
accolte grazie ai vari interventi previsti dalla legge in rap-
porto alle risorse disponibili, alle caratteristiche dei bene-
fi ciari, in riferimento alle diverse tipologie di intervento; 

   b)   quali sono i risultati del processo di riordino delle 
Ater in termini di contenimento dei costi di gestione e 
come il patrimonio di edilizia residenziale pubblica si è 
evoluto in termini di consistenza, distribuzione territoria-
le e grado di utilizzo rispetto alla situazione in essere alla 
data di entrata in vigore della presente legge; 

   c)   quali sono le modalità di attuazione degli inter-
venti di sostegno alle locazioni da parte dei comuni e qua-
li sono le eventuali criticità riscontrate; 

   d)   il numero delle domande presentate allo Sportello 
risposta casa e la soddisfazione del fabbisogno abitativo, 
mediante il raccordo tra domanda e offerta. 

 3. Le relazioni e i relativi atti consiliari che ne conclu-
dono l’esame sono pubblicati sul sito web del Consiglio 
regionale. 

 4. La giunta regionale tiene conto degli esiti del con-
trollo e della valutazione consiliare in sede di aggiorna-
mento del Programma regionale delle politiche abitative 
di cui all’art. 4.   
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  Art. 55.
      Norme fi nanziarie    

     1. Per le fi nalità previste dall’art. 6, comma 1, è auto-
rizzata la spesa complessiva di 60.000 euro, suddivisa in 
ragione di 40.000 euro per l’anno 2016, di 10.000 euro 
per l’anno 2017 e di 10.000 euro per l’anno 2018 a valere 
sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e fa-
miglia) e sul Programma n. 6 (Interventi per il diritto alla 
casa) - Titolo n. 1 (Spese correnti). 

 2. Per le fi nalità previste dall’art. 11 è autorizzata la 
spesa complessiva di 41.820.000 euro, suddivisa in ra-
gione di 13.940.000 euro per l’anno 2016, di 13.940.000 
euro per l’anno 2017 e di 13.940.000 euro per l’anno 
2018 a valere sulla Missione n. 8 (Assetto del territorio 
e edilizia abitativa) e sul Programma n. 2 (Edilizia resi-
denziale pubblica e locale e piani di edilizia economico-
popolare) - Titolo 2 (Spese in conto capitale). 

 3. Per le fi nalità previste dall’art. 11 è autorizzata la 
spesa complessiva di 5.940.000 euro, suddivisa in ragio-
ne di 1.960.000 euro per l’anno 2016, di 1.990.000 euro 
per l’anno 2017 e di 1.990.000 euro per l’anno 2018 a va-
lere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali 
e famiglia) e sul Programma n. 6 (Interventi per il diritto 
alla casa) - Titolo n. 1 (Spese correnti). 

 4. Per le fi nalità previste dagli articoli 22 e 35 è auto-
rizzata la spesa complessiva di 150.000 euro, suddivisa 
in ragione di 50.000 euro per l’anno 2016, di 50.000 euro 
per l’anno 2017 e di 50.000 euro per l’anno 2018 a valere 
sulla Missione n. 8 (Assetto del territorio e edilizia abita-
tiva) e sul Programma n. 2 (Edilizia residenziale pubblica 
e locale e piani di edilizia economico popolare) - Titolo 3 
(Spese per incremento attività fi nanziarie). 

 5. Per le fi nalità previste dagli articoli 25 e 26 è auto-
rizzata la spesa complessiva di 30.000 euro, suddivisa in 
ragione di 10.000 euro per l’anno 2016, di 10.000 euro 
per l’anno 2017 e di 10.000 euro per l’anno 2018 a valere 
sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali e fa-
miglia) e sul Programma n. 6 (Interventi per il diritto alla 
casa) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale). 

 6. Agli oneri derivanti dal disposto di cui ai commi da 
1 a 5 si provvede mediante prelievo di pari importo com-
plessivo di 48 milioni di euro suddiviso in ragione di 16 
milioni di euro per l’anno 2016, di 16 milioni di euro per 
l’anno 2017 e di 16 milioni di euro per l’anno 2018, a va-
lere sulla Missione n. 20 (Fondi e accantonamenti) e sul 
Programma n. 3 (Altri fondi) - Titolo 1 (Spese correnti).   

  Art. 56.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino Uffi cia-
le della Regione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bolletti-
no Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 

 Data a Trieste, addì 19 febbraio 2016 

 SERRACCHIANI 

 (  Omissis  ).   
  16R00268

    LEGGE REGIONALE  25 febbraio 2016 , n.  2 .

      Istituzione dell’Ente regionale per il patrimonio culturale 
della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - ERPAC e 
disposizioni urgenti in materia di cultura.    

      (Pubblicata nel Supplemento ordinario al Bollettino 
uffi ciale della Regione autonoma Friuli-Venezia 

Giulia n. 13 del 26 febbraio 2016)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Capo  I 
  ENTE REGIONALE PER IL PATRIMONIO 

CULTURALE DELLA REGIONE AUTONOMA 
FRIULI-VENEZIA GIULIA - ERPAC

  Art. 1.

      Finalità    

     1. Con la presente legge la Regione, al fi ne di mettere in 
sinergia le conoscenze, le risorse umane, tecniche e fi nan-
ziarie disponibili sul territorio regionale per migliorare la 
qualità della fi liera produttiva della conservazione, del re-
stauro e della gestione del patrimonio culturale del proprio 
territorio e valorizzarne le potenzialità economiche, anche 
nell’ottica del riassetto di competenze previsto dalla legge 
regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordino del sistema 
Regione-Autonomie locali nel Friuli-Venezia Giulia. Or-
dinamento delle Unioni territoriali intercomunali e riallo-
cazione di funzioni amministrative), e a integrazione di 
quanto previsto dalla legge regionale 25 settembre 2015, 
n. 23 (Norme regionali in materia di beni culturali), con-
tribuisce a promuovere, per il proprio territorio, il com-
plesso degli istituti e luoghi della cultura quali musei, bi-
blioteche e archivi, aree e parchi archeologici e complessi 
monumentali, nonché degli altri beni culturali, con un ap-
proccio unitario, integrato e graduale per la catalogazione, 
conservazione, restauro, valorizzazione e promozione del 
patrimonio culturale del proprio territorio. 

  2. Con la presente legge, in particolare:  
    a)   si attuano l’articolo 3 del decreto legislativo 

2 marzo 2007, n. 34 (Norme di attuazione dello Statuto 
speciale della regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, 
in materia di beni culturali e paesaggistici), e il titolo III 
del decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 
1975, n. 902 (Adeguamento ed integrazione delle norme 
di attuazione dello statuto speciale della Regione Friuli-
Venezia Giulia);  
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    b)   sono defi nite le modalità di gestione e di valo-
rizzazione del compendio di Villa Manin di Passariano 
(Udine), di seguito denominato Villa Manin, e degli altri 
beni culturali, istituti e luoghi della cultura di cui la Re-
gione è proprietaria o ha la disponibilità, individuati ai 
sensi dell’articolo 16, comma 2;  

    c)   è integrata la disciplina del trasferimento delle 
funzioni provinciali in materia di beni culturali previsto 
dall’articolo 32, comma 3, della legge regionale 26/2014, 
defi nendo, in particolare, le modalità di gestione e di va-
lorizzazione dei beni culturali, istituti e luoghi della cultu-
ra originariamente di proprietà o nella disponibilità delle 
Province di cui la Regione ottiene la proprietà o la dispo-
nibilità, individuati ai sensi dell’articolo 16, comma 3.  

 3. Ai fi ni della presente legge si fa riferimento alle defi -
nizioni contenute nel decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137).   

  Art. 2.

      Ente regionale per il patrimonio culturale
della Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia    

     1. Per le fi nalità di cui all’articolo 1 a far data dall’1 giu-
gno 2016 è istituito l’Ente regionale per il patrimonio 
culturale della Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia 
- ERPAC, di seguito denominato Ente. 

 2. L’Ente è un ente funzionale della Regione, dotato 
di personalità giuridica di diritto pubblico, di autonomia 
scientifi ca, amministrativa, fi nanziaria, patrimoniale ed è 
sottoposto alla vigilanza e al controllo della Regione. 

 3. L’Ente ha sede legale in Gorizia e sede operativa 
presso Villa Manin.   

  Art. 3.

      Competenze dell’Ente    

     1. L’Ente provvede in particolare, con riferimento 
all’articolo 1, comma 2, lettera   a)  : 

    a)   a effettuare la catalogazione sistematica del pa-
trimonio culturale del Friuli Venezia Giulia, promuoven-
do la diffusione della conoscenza e la valorizzazione dei 
beni culturali catalogati anche in collaborazione con le 
pubbliche amministrazioni operanti sul territorio;  

    b)   a esercitare le funzioni di competenza della Re-
gione in materia di tutela dei beni librari ai sensi del de-
creto del Presidente della Repubblica 902/1975;  

    c)   a svolgere funzioni di supporto tecnico-scientifi co 
e di consulenza per la programmazione e l’attività del 
sistema museale del Friuli Venezia Giulia e del sistema 
bibliotecario regionale;  

    d)   a svolgere attività didattica e formativa nel setto-
re dei beni culturali, dei musei e delle biblioteche, anche 
mediante l’aggiornamento delle fi gure professionali e dei 
volontari operanti nel settore;  

    e)   alla gestione, all’incremento e alla valorizzazione 
dell’Archivio multimediale della memoria dell’emigra-
zione regionale (AMMER) con sede a Villa Manin;  

    f)   a effettuare e coordinare, in ambito regionale, stu-
di e ricerche nel settore dei beni culturali;  

    g)   a effettuare, con l’osservanza delle norme sta-
tali vigenti, ricerche archeologiche, anche mediante at-
tività di scavo.  

 2. L’Ente, altresì, provvede in particolare, con riferi-
mento all’articolo 1, comma 2, lettera   b)  : 

    a)   alla gestione e valorizzazione del compendio di 
Villa Manin e del suo parco e degli altri beni culturali, 
istituti e luoghi della cultura, siti nei territori delle provin-
ce di Udine, Pordenone, Trieste e Gorizia, individuati ai 
sensi dell’articolo 16, commi 2 e 3, anche attraverso l’in-
tegrazione con il polo museale del Friuli-Venezia Giulia;  

    b)   alla valorizzazione delle collezioni nella propria 
disponibilità;  

    c)   allo sviluppo dell’attività espositiva nei beni cul-
turali, negli istituti e nei luoghi della cultura di cui alla 
lettera   a)  ;  

    d)   alla promozione e all’ospitalità di residenze 
culturali;  

    e)   alla promozione o partecipazione diretta a inizia-
tive speciali di sviluppo dell’offerta culturale e turistica 
regionale;  

    f)   alla promozione delle relazioni col territorio circo-
stante Villa Manin quale principale punto di riferimento 
storico culturale.  

 3. L’Ente promuove l’elaborazione di progetti di ri-
levante interesse regionale per la valorizzazione del pa-
trimonio culturale e partecipa a iniziative realizzate in 
collaborazione con enti e organismi di settore operanti in 
ambito europeo e internazionale, anche ai fi ni dell’acces-
so ai fi nanziamenti comunitari in materia. 

 4. Nell’ambito delle attribuzioni riconosciute, l’Ente 
può svolgere attività per conto di soggetti pubblici e pri-
vati regolate da apposita convenzione.   

  Art. 4.
      Scuola regionale per il restauro    

     1. Per le fi nalità di cui all’articolo 1, comma 2, lette-
ra   a)  , l’Ente gestisce la Scuola regionale per il restauro 
per l’organizzazione di corsi specialistici, da attuarsi 
nell’osservanza della normativa statale vigente in mate-
ria di profi li di competenza dei restauratori, di criteri e 
livelli di qualità dell’insegnamento e di requisiti minimi 
di accreditamento.   

  Art. 5.
      Programmazione dell’attività dell’Ente    

     1. L’Ente svolge la propria attività attuando un pro-
gramma triennale, elaborato sulla base degli indirizzi 
formulati dalla Giunta regionale e delle indicazioni suc-
cessivamente espresse dal Comitato di cui all’articolo 10 
nonché, per quanto attinente alle collezioni site nei Musei 
provinciali di Gorizia, dalla Commissione speciale di cui 
all’articolo 11, sentite le Direzioni dell’Amministrazione 
regionale competenti in materia di demanio e patrimonio 
regionale per quanto attiene alle rispettive competenze. 
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 2. Il programma è approvato entro il 30 settembre ante-
cedente al triennio di riferimento. 

 3. In sede di prima applicazione il programma è appro-
vato entro il 30 settembre 2016. 

 4. In sede di prima applicazione, nelle more dell’appro-
vazione del programma triennale, l’Ente svolge la propria 
attività tenendo conto della programmazione dell’Isti-
tuto regionale per il patrimonio culturale del Friuli-Ve-
nezia Giulia di cui alla legge regionale 13 ottobre 2008, 
n. 10 (Istituto regionale per il patrimonio culturale del 
Friuli Venezia Giulia), di seguito denominato Istituto, e 
dell’Azienda speciale Villa Manin di cui alla legge re-
gionale 9 dicembre 2002, n. 32 (Istituzione dell’Azienda 
speciale Villa Manin), di seguito denominata Azienda.   

  Art. 6.

      Funzioni della Regione    

      1. La Regione, nei confronti dell’Ente, esercita le se-
guenti funzioni:  

    a)   nomina gli organi di cui all’articolo 7 e istituisce 
il Comitato di cui all’articolo 10;  

    b)   defi nisce, in base alle disposizioni di cui all’arti-
colo 12, l’assetto organizzativo;  

    c)   esercita attività di indirizzo, vigilanza e controllo;  
    d)   adotta ogni altro provvedimento necessario a ga-

rantirne la funzionalità;  
    e)   approva il programma di cui all’articolo 5;  
    f)   può disporre ispezioni e verifi che nei confronti 

dell’Ente.    

  Art. 7.

      Organi    

      1. Sono organi dell’Ente:  
    a)   il Direttore generale;  
    b)   il Revisore unico dei conti.    

  Art. 8.

      Direttore generale    

     1. Il Direttore generale ha la rappresentanza legale 
dell’Ente ed è responsabile della sua gestione. 

  2. Il Direttore generale svolge, in particolare, le se-
guenti funzioni:  

    a)   adotta il bilancio preventivo e il programma trien-
nale di cui all’articolo 5 e le relative variazioni;  

    b)   adotta il conto consuntivo;  
    c)   adotta i regolamenti concernenti l’ordinamento e 

l’attività dell’Ente;  
    d)   ha la rappresentanza in giudizio dell’Ente con fa-

coltà di conciliare e transigere;  
    e)   dirige la struttura assicurandone la funzionalità;  
    f)   trasmette alla Giunta regionale gli atti soggetti al 

controllo;  

    g)   adotta gli eventuali atti connessi e conseguenti 
alla soppressione dell’Istituto e dell’Azienda, i cui proce-
dimenti non siano stati conclusi dal Commissario di cui 
all’articolo 19;  

    h)   partecipa alle sedute del Comitato di cui all’artico-
lo 10 e della Commissione speciale di cui all’articolo 11.    

  Art. 9.
      Revisore unico dei conti    

      1. Il Revisore unico dei conti esercita la funzione di 
controllo e, in particolare, svolge i seguenti compiti:  

    a)   verifi ca la regolare tenuta della contabilità e la 
corrispondenza del conto consuntivo alle risultanze delle 
scritture contabili;  

    b)   esprime parere sul bilancio preventivo annuale e 
pluriennale;  

    c)   accerta almeno ogni semestre la consistenza di 
cassa e può chiedere notizie al Direttore generale.  

 2. Il Revisore unico dei conti può, in qualsiasi momen-
to, procedere ad atti di ispezione e di controllo. 

 3. Il Revisore unico dei conti ha l’obbligo, qualora ri-
scontri gravi irregolarità nella gestione, di riferirne im-
mediatamente alla Giunta regionale tramite l’Assessore 
competente in materia di cultura.   

  Art. 10.
      Comitato d’indirizzo scientifi co    

      1. Al fi ne di fornire all’Ente una specifi ca e qualifi cata 
consulenza scientifi ca in particolare nel procedimento di 
elaborazione e adozione del programma di cui all’artico-
lo 5 e in merito all’organizzazione dell’attività dell’Ente 
è istituito, con deliberazione della Giunta regionale su 
proposta dell’Assessore competente in materia di cultura, 
un Comitato d’indirizzo scientifi co, di seguito Comitato, 
composto da:  

    a)   un esperto designato dall’Università degli Studi 
di Trieste;  

    b)   un esperto designato dall’Università degli Studi 
di Udine;  

    c)   il Segretario regionale del Ministero dei beni e 
delle attività culturali e del turismo per il Friuli Venezia 
Giulia, previo accordo col Ministero dei beni e delle atti-
vità culturali e del turismo, o un suo delegato;  

    d)   un esperto individuato dalla Giunta regionale su 
proposta dell’Assessore competente in materia di turismo 
tra soggetti che abbiano una signifi cativa esperienza nel 
settore turistico;  

    e)   due esperti individuati dalla Giunta regionale su 
proposta dell’Assessore competente in materia di cultura, 
tra soggetti che si siano distinti per particolari attività pro-
fessionali o di ricerca nei settori di competenza dell’ente;  

    f)   un esperto individuato dalla Giunta regionale su 
proposta dell’Assessore competente in materia di cultura, 
tra soggetti che abbiano una signifi cativa esperienza di 
gestione, valorizzazione e promozione di istituti o luoghi 
della cultura almeno a livello regionale;  
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    g)   un esperto individuato dal Progetto integrato cultu-
ra del Medio Friuli tra soggetti che abbiano una signifi ca-
tiva esperienza di gestione, valorizzazione e promozione 
di istituti o luoghi della cultura almeno a livello regionale;  

    h)   il Direttore centrale della Direzione centrale 
dell’Amministrazione regionale competente in materia di 
cultura o un suo delegato.  

 2. Uno degli esperti individuati dalla Giunta regionale 
svolge le funzioni di Presidente del Comitato e ne coor-
dina i lavori. Il Presidente garantisce la supervisione del 
programma e l’alta vigilanza sulla realizzazione delle ini-
ziative dell’Ente stesso. In sede di prima applicazione fa 
parte del Comitato, con funzioni di Presidente, anche il 
Sovrintendente dell’Azienda in carica al 31 maggio 2016. 

 3. Al Presidente del Comitato è corrisposta un’inden-
nità annuale il cui importo è fi ssato con deliberazione 
della Giunta regionale. Ai componenti del Comitato è 
corrisposto per la partecipazione all’attività collegiale un 
gettone di presenza il cui importo è fi ssato con delibera-
zione della Giunta regionale. La partecipazione al Comi-
tato dà luogo al rimborso delle spese sostenute nei limiti 
e con le modalità previsti per i dipendenti regionali con 
qualifi ca di dirigente. 

 4. Il Comitato rimane in carica per tre anni e comunque 
fi no alla nomina del nuovo Comitato. 

 5. Il Presidente convoca il Comitato almeno sei volte 
all’anno e, almeno due volte all’anno, una seduta con-
giunta del Comitato e della Commissione speciale di cui 
all’articolo 11 per l’esame di questioni relative alla pro-
grammazione complessiva dell’Ente. 

 6. Nelle more della costituzione del Comitato, le compe-
tenze dello stesso sono svolte dal Sovrintendente, con fun-
zioni di Presidente, e dai componenti del Consiglio di am-
ministrazione dell’Azienda in carica al 31 maggio 2016. Per 
la partecipazione a tale attività collegiale al Presidente e ai 
componenti spettano i compensi di cui al comma 3.   

  Art. 11.
      Commissione speciale per i musei provinciali di Gorizia    

      1. Al fi ne di valorizzare la peculiarità e la particolare 
valenza storica del compendio dei Musei provinciali di 
Gorizia è istituita la Commissione speciale per i Musei 
provinciali di Gorizia con il compito di fornire all’Ente 
una consulenza scientifi ca specifi ca nel procedimento di 
adozione del programma di cui all’articolo 5 per quanto 
attiene alle collezioni site nei Musei provinciali di Gori-
zia. La Commissione speciale è costituita con delibera-
zione della Giunta regionale su proposta dell’Assessore 
competente in materia di cultura, ed è composta da:  

    a)   un esperto designato dall’Assemblea del Gruppo 
Europeo di Cooperazione Territoriale “Territorio dei co-
muni: Comune di Gorizia (I), Mestna obcina   Nova   Gorica 
(Slo) e Obcina Šempeter-Vrtojba (Slo)” / “Obmocje ob-
cin: Comune di Gorizia (I), Mestna obcina   Nova   Gorica 
(Slo) in Obcina Šempeter-Vrtojba (Slo)” tra soggetti che 
svolgono o abbiano svolto funzioni di direzione di istituti 
o luoghi della cultura almeno a livello regionale o che 
abbiano una signifi cativa esperienza di gestione, valoriz-
zazione e promozione di istituti o luoghi della cultura al-
meno a livello regionale;  

    b)   un esperto designato dal Presidente dell’Unione 
territoriale intercomunale “Collio-Alto Isonzo” tra sog-
getti che svolgono o abbiano svolto funzioni di direzione 
di istituti o luoghi della cultura almeno a livello regionale 
o che abbiano una signifi cativa esperienza di gestione, va-
lorizzazione e promozione di istituti o luoghi della cultura 
almeno a livello regionale;  

    c)   un esperto designato dal Presidente dell’Unione 
territoriale intercomunale “Basso Isontino” tra soggetti 
che svolgono o abbiano svolto funzioni di direzione di 
istituti o luoghi della cultura almeno a livello regionale o 
che abbiano una signifi cativa esperienza di gestione, va-
lorizzazione e promozione di istituti o luoghi della cultura 
almeno a livello regionale;  

    d)   un esperto designato dalla Consulta per la mino-
ranza slovena del Comune di Gorizia tra soggetti apparte-
nenti alla minoranza slovena e con comprovata esperien-
za professionale nel settore culturale;  

    e)   l’esperto di cui all’articolo 10, comma 1, lettera   d)  ;  

    f)   il Direttore centrale della Direzione centrale dell’Am-
ministrazione regionale competente in materia di cultura o 
un suo delegato, che svolge le funzioni di Presidente.  

 2. La partecipazione alla Commissione dà luogo al rim-
borso delle spese sostenute nei limiti e con le modalità pre-
visti per i dipendenti regionali con qualifi ca di dirigente. 

 3. La Commissione rimane in carica per tre anni e co-
munque fi no alla nomina della nuova Commissione.   

  Art. 12.

      Organizzazione interna    

     1. La Regione defi nisce, con il provvedimento che sta-
bilisce l’articolazione organizzativa generale dell’Ammi-
nistrazione regionale e l’articolazione e declaratoria delle 
funzioni delle strutture organizzative della Presidenza 
della Regione, delle Direzioni centrali e degli Enti re-
gionali, l’assetto organizzativo dell’Ente tenendo conto 
della peculiarità delle funzioni precedentemente svolte 
dall’Istituto e dall’Azienda e di quelle connesse all’acqui-
sizione da parte della Regione delle funzioni provinciali 
in materia di beni culturali.   

  Art. 13.

      Conferimento incarichi    

     1. L’incarico di Direttore generale è conferito con con-
tratto di lavoro di diritto privato a tempo determinato di du-
rata massima quinquennale, con le modalità e i criteri previ-
sti per i Direttori centrali dell’Amministrazione regionale. 

 2. Per l’attribuzione dell’incarico sostitutorio del Diret-
tore generale si applica la disciplina prevista per i Diretto-
ri centrali dell’Amministrazione regionale. 
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 3. Nei casi in cui ricorrano gravi motivi, o la gestione 
presenti una situazione di grave disavanzo, o in caso di 
grave violazione di leggi, nonché di mancato raggiungi-
mento degli obiettivi, la Giunta regionale può provvedere 
alla revoca dell’incarico con conseguente risoluzione del 
contratto di lavoro. 

 4. Il conferimento dell’incarico di Direttore generale 
a dipendenti regionali determina il loro collocamento in 
aspettativa senza assegni per tutto il periodo dell’incarico 
in analogia a quanto previsto ai sensi dell’articolo 28 del 
Regolamento di organizzazione dell’Amministrazione re-
gionale e degli Enti regionali. 

 5. In sede di prima applicazione e in relazione all’as-
setto organizzativo defi nito ai sensi dell’articolo 12, gli 
eventuali incarichi dirigenziali diversi da quello di cui 
al comma 1 sono conferiti, prioritariamente, al Direttore 
dell’Istituto e al Direttore dell’Azienda in carica alla data 
del 31 maggio 2016. 

 6. Gli incarichi di cui al comma 5 sono conferiti secon-
do quanto previsto dalla disciplina regionale vigente, a 
persone dotate di qualifi cazione professionale e compro-
vata esperienza in materia di tutela e valorizzazione dei 
beni culturali. 

 7. Il Revisore unico dei conti è nominato con decreto 
del Presidente della Regione tra esperti o dipendenti re-
gionali in possesso dei requisiti previsti dal decreto legi-
slativo 27 gennaio 2010, n. 39 (Attuazione della direttiva 
2006/43/CE, relativa alle revisioni legali dei conti annuali 
e dei conti consolidati). Con le medesime modalità è no-
minato un Revisore supplente. 

 8. Il Revisore unico dei conti è designato dall’Assesso-
re regionale competente in materia di cultura; il Revisore 
supplente è designato dall’Assessore regionale compe-
tente in materia di bilancio. 

 9. Il Revisore unico dei conti resta in carica tre anni 
dalla data del provvedimento di nomina. 

 10. La Giunta regionale determina i compensi e i rim-
borsi spese del Revisore unico dei conti ai sensi della nor-
mativa regionale vigente. 

  11. Non possono essere nominati Revisore unico dei 
conti o Revisore supplente:  

    a)   il personale in servizio presso l’Ente;  
    b)   i titolari o amministratori di imprese che prestano 

beni o forniscono servizi all’Ente;  
    c)   i consulenti e collaboratori dell’Ente;  
    d)   i consiglieri e gli assessori regionali.  

 12. Sono fatte salve le ulteriori cause di ineleggibilità 
o ostative alla nomina previste dalla normativa vigente. 

 13. Le cause di ineleggibilità o ostative alla nomina 
sopravvenute sono considerate cause di incompatibilità. 

 14. Il Revisore la cui carica sia divenuta incompatibi-
le, entro quindici giorni dal verifi carsi della condizione 
di incompatibilità, rinuncia alla nuova carica, funzione 
o posizione senza necessità di diffi da o invito da parte 
dell’Ente; in caso di mancata rinuncia nei termini predetti 
decade automaticamente dalla carica.   

  Art. 14.

      Dotazione fi nanziaria dell’Ente    

      1. Costituiscono fonte di fi nanziamento dell’Ente:  
    a)   la quota annuale per le spese di funzionamento e 

attività determinata in sede di approvazione della legge di 
stabilità regionale;  

    b)   i proventi derivanti dalla gestione delle proprie 
attività;  

    c)   gli ulteriori fi nanziamenti previsti dal bilancio 
regionale;  

    d)   i fi nanziamenti fi nalizzati dallo Stato per le attivi-
tà svolte dall’Ente;  

    e)   i fi nanziamenti dello Stato, dell’Unione europea, 
nonché di altri organismi nazionali e internazionali e isti-
tuzioni pubbliche per la realizzazione di progetti specifi ci 
nell’ambito delle materie di competenza;  

    f)   le entrate fi nanziarie derivanti da lasciti, legati, do-
nazioni e sovvenzioni da parte di privati;  

    g)   i proventi da attività in favore di terzi quali corri-
spettivi, vendita pubblicazioni, corsi;  

    h)   il ricavato da biglietti di ingresso;  
    i)   le sponsorizzazioni per manifestazioni.    

  Art. 15.

      Personale dell’Ente    

     1. Il personale dell’Ente appartiene al ruolo unico re-
gionale, fatto salvo quanto previsto al comma 3. 

 2. Il personale regionale in servizio presso l’Istituto e 
presso l’Azienda alla data del 31 maggio 2016 è assegna-
to all’Ente. 

 3. L’Ente subentra, a decorrere dall’1 giugno 2016, nei 
rapporti di lavoro a tempo indeterminato di diritto pri-
vato in essere presso l’Azienda alla data del 31 maggio 
2016. Il personale interessato è collocato nell’ambito di 
una dotazione organica a esaurimento presso l’Ente. 

 4. Per lo svolgimento della propria attività l’Ente può 
avvalersi anche di collaborazioni esterne e di consulenze 
professionali. 

  5. Per assicurare continuità allo svolgimento delle fun-
zioni, la Regione:  

    a)   assegna all’Ente, contestualmente all’attribuzio-
ne di cui all’articolo 16, comma 3, il personale a tempo 
indeterminato, in servizio alla data di entrata in vigore 
della presente legge, addetto prevalentemente alle attivi-
tà connesse allo svolgimento dei compiti di gestione dei 
beni culturali, istituti e luoghi della cultura attribuiti alla 
propria disponibilità;  

    b)   subentra negli eventuali rapporti di lavoro del per-
sonale con contratto a tempo determinato che, alla data di 
entrata in vigore della presente legge, svolge le attività di 
cui alla lettera   a)  ; la spesa relativa a detto personale non 
rileva, fi no alla scadenza naturale di tali contratti, ai fi ni 
del rispetto delle vigenti disposizioni in materia di conte-
nimento della spesa di personale e di limiti assunzionali.    
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  Art. 16.
      Patrimonio e contabilità    

     1. L’Ente è dotato di un proprio bilancio, col quale 
provvede al fi nanziamento della propria attività istituzio-
nale e all’acquisizione delle attrezzature tecniche e dei 
materiali necessari al suo svolgimento. 

 2. Con decreto del Presidente della Regione, previa 
deliberazione della Giunta regionale, da emanare entro il 
31 maggio 2016 su proposta dell’Assessore regionale alla 
cultura, sono individuati gli istituti e i luoghi della cultura 
e i beni culturali di cui all’articolo 1, comma 1, di cui la 
Regione è proprietaria o ha la disponibilità da attribuire 
a far data dall’1 giugno 2016 alla disponibilità dell’Ente. 

 3. Anche successivamente con decreto del Presidente 
della Regione, previa deliberazione della Giunta regiona-
le, su proposta dell’Assessore regionale alla cultura, sono 
individuati eventuali altri istituti o luoghi della cultura 
o beni culturali di cui all’articolo 1, comma 1, di cui la 
Regione è proprietaria o ha la disponibilità, in particola-
re in esito alla procedura di subentro nelle funzioni delle 
Province di cui alla legge regionale 26/2014, Allegato   B)  , 
relativo all’articolo 32, punto 4), da attribuire alla dispo-
nibilità dell’Ente. 

 4. L’Amministrazione regionale mette, altresì, a dispo-
sizione dell’Ente i beni immobili e mobili necessari per il 
suo funzionamento. 

 5. Possono entrare a far parte del patrimonio dell’Ente 
eventuali lasciti e donazioni, nonché i beni che soggetti pub-
blici e privati vogliono affi dare alla gestione dello stesso. 

 6. Ai fi ni dell’amministrazione del patrimonio e della 
contabilità dell’Ente si applica la normativa vigente in 
materia per gli enti regionali. 

 7. Per i servizi di Tesoreria l’Ente subentra nel rapporto 
con il Tesoriere dell’Istituto.   

  Art. 17.
      Tutela pertinenziale delle collezioni della provincia di 

Gorizia    

     1. Nel riconoscere che il legame tra i beni culturali, an-
che mobili, e il loro contesto di tradizionale collocazione 
esprime un peculiare profi lo del valore culturale dei beni 
stessi per il signifi cato particolare che essi assumono nel 
luogo di collocazione, la Regione intende salvaguardare 
e tutelare il legame inscindibile delle collezioni dei Mu-
sei provinciali di Gorizia con il territorio di riferimento, a 
qualunque ente pubblico esse appartengano. 

 2. A tal fi ne le collezioni di cui al comma 1 non posso-
no in alcun caso essere trasferite stabilmente al di fuori 
del territorio dei Comuni facenti parte della Provincia di 
Gorizia alla data del trasferimento delle funzioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, lettera   c)  . 

 3. Al fi ne di dare rilevanza giuridica al legame di cui 
al comma 1, l’Amministrazione regionale richiede ai 
competenti organi dello Stato l’apposizione di un vin-
colo di tipo storico - relazionale volto a stabilire la per-
tinenzialità delle collezioni rispetto al territorio della 
Provincia di Gorizia.   

  Art. 18.
      Vigilanza    

     1. La Giunta regionale esercita la vigilanza sull’Ente in 
conformità all’articolo 67 della legge regionale 27 marzo 
1996, n. 18 (Riforma dell’impiego regionale in attuazione 
dei principi fondamentali di riforma economico sociale 
desumibili dalla legge 23 ottobre 1992, n. 421).   

  Art. 19.
      Procedure di soppressione e norme transitorie    

     1. Con decreto del Presidente della Regione da ema-
narsi entro trenta giorni dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, previa deliberazione della Giunta regionale, 
è nominato un Commissario straordinario presso l’Istitu-
to e presso l’Azienda, al quale sono attribuiti i compiti 
e le attività amministrative e contabili, elencati in detta-
glio, relativi alla procedura di soppressione dell’Istituto e 
dell’Azienda e alla creazione dell’Ente. 

 2. L’incarico di Commissario è conferito, contestual-
mente al conferimento dell’incarico di Direttore generale, 
a un dirigente del ruolo unico regionale. Con deliberazio-
ne della Giunta regionale può essere stabilita un’indenni-
tà relativa all’incarico. 

  3. Dalla data di nomina del Commissario:  
    a)   sono sciolti il Comitato di consulenza scientifi -

ca di cui all’articolo 4, comma 2, della legge regionale 
10/2008 e il Comitato di indirizzo scientifi co di cui alla 
legge regionale 32/2002;  

    b)   il Consiglio di amministrazione dell’Azienda non 
svolge le funzioni di cui all’articolo 5 bis, comma 4, della 
legge regionale 32/2002 e svolge le funzioni di cui all’ar-
ticolo 6, comma 1, della legge regionale 32/2002.  

 4. I Direttori dell’Istituto e dell’Azienda in carica alla 
data di entrata in vigore della presente legge sono confer-
mati nei loro incarichi, automaticamente e alle medesime 
condizioni contrattuali, fi no al 31 maggio 2016 ed eserci-
tano le funzioni non espressamente attribuite al Commis-
sario con il decreto di cui al comma 1. 

 5. Al Commissario sono attribuiti i poteri spettan-
ti al Consiglio di amministrazione dell’Azienda. Il 
Commissario ha la rappresentanza legale dell’Istituto e 
dell’Azienda. 

  6. Il Commissario provvede alla chiusura della gestio-
ne pregressa dell’Istituto e dell’Azienda, curando in par-
ticolare per ciascuno di essi:  

    a)   la predisposizione dello stato di consistenza fi nale 
dei beni mobili e immobili in uso o in proprietà;  

    b)   la predisposizione di un documento tecnico relati-
vo alla situazione fi nanziaria e patrimoniale alla chiusura 
della gestione dell’Istituto e dell’Azienda;  

    c)   la predisposizione di un atto ricognitivo fi nale dei 
rapporti giuridici attivi e passivi;  

    d)   il riaccertamento straordinario dei residui entro il 
30 aprile 2016;  

    e)   l’approvazione del conto consuntivo 2015 entro il 
30 aprile 2016;  
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    f)   l’adozione del bilancio di previsione unifi cato 
dell’Ente entro il 31 maggio 2016.  

 7. L’Ente è costituito a decorrere dall’1 giugno 
2016. Entro tale termine sono nominati i relativi organi 
ed è defi nito l’assetto organizzativo. In ogni caso il Com-
missario e i revisori contabili dell’Istituto e dell’Azienda 
restano in carica fi no alla nomina degli organi dell’Ente e 
comunque non oltre il 30 giugno 2016. 

 8. I revisori contabili dell’Istituto e dell’Azienda, in 
carica alla data di entrata in vigore della presente legge, 
continuano a esercitare, rispettivamente, le funzioni di cui 
all’articolo 4, comma 3, della legge regionale 10/2008 e 
all’articolo 9 della legge regionale 32/2002 fi no alla sop-
pressione dell’Istituto e dell’Azienda. 

  Dalla data di emanazione del decreto di cui al comma 1 
essi svolgono, in particolare, i seguenti compiti:  

    a)   certifi cazione dei rendiconti dell’Istituto e 
dell’Azienda relativi all’esercizio 2015;  

    b)   certifi cazione dei dati contabili previsionali e di 
chiusura al momento dell’adozione del bilancio di cui al 
comma 6, lettera   f)  ;  

    c)   esercizio degli adempimenti connessi ai compiti 
di cui alle lettere   a)   e   b)  ;  

    d)   assistenza tecnica al Commissario per gli adempi-
menti di cui al comma 6.  

 9. I revisori di cui al comma 7 continuano a percepire le 
indennità come determinate dalla Giunta regionale. 

 10. A decorrere dall’1 giugno 2016 l’Istituto e l’Azien-
da sono soppressi e le relative funzioni sono trasferite 
all’Ente che subentra in tutti i rapporti giuridici attivi e 
passivi facenti loro capo. 

 11. L’Ente subentra nella titolarità del patrimonio im-
mobiliare e mobiliare dell’Istituto e dell’Azienda dalla 
data della loro cessazione. 

 12. I beni la cui gestione costituiva lo scopo istituziona-
le dell’Istituto e dell’Azienda rimangono destinati a tale 
fi nalità, fatto salvo ogni altro onere o vincolo gravante su-
gli stessi ai sensi delle vigenti disposizioni e non possono 
essere alienati o gravati da alcun diritto se non in base a 
specifi ca espressa autorizzazione della Giunta regionale. 

 13. I beni immobili e mobili delle Province, da acqui-
sire da parte della Regione ai sensi della legge regiona-
le 26/2014 e destinati alla disponibilità dell’Ente, sono 
assegnati al medesimo contestualmente all’acquisizione, 
mediante verbali di consegna sottoscritti contestualmente 
dai rappresentanti di Regione, Provincia ed Ente. Ai sensi 
dell’articolo 2645 del codice civile, il verbale di consegna 
dei beni immobili costituisce titolo per l’intavolazione, la 
trascrizione immobiliare e la voltura catastale dei diritti 
reali sui beni immobili trasferiti.   

  Art. 20.

      Coordinamento normativo    

     1. Nelle leggi e nei regolamenti regionali ogni riferi-
mento all’Istituto o all’Azienda è sostituito col riferimen-
to all’Ente e ogni riferimento al Direttore dell’Istituto, al 
Direttore dell’Azienda o al Presidente del Consiglio di 
amministrazione dell’Azienda è sostituito col riferimento 
al Direttore generale dell’Ente.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI 

CULTURA E NORME FINALI

  Art. 21.

      Modifi che alla legge regionale n. 34/2015    

      1. In attuazione dell’articolo 1, comma 361, della legge 
28 dicembre 2015, n. 208 (Legge di stabilità 2016), al fi ne 
di determinare per l’anno 2016 la destinazione percentua-
le delle risorse disponibili, detratti gli stanziamenti defi ni-
ti ai sensi dell’articolo 6, comma 10, della legge regionale 
16 novembre 2007, n. 26 (Norme regionali per la tutela 
della minoranza linguistica slovena), e dell’articolo 5, 
comma 97, della legge regionale 26 gennaio 2004, n. 1 
(Legge fi nanziaria 2004), per le iniziative e gli interventi 
di cui agli articoli 3, 8, 16 e 21 della legge 23 febbraio 
2001, n. 38 (Norme a tutela della minoranza linguistica 
slovena della regione Friuli-Venezia Giulia), la Tabella I 
relativa all’articolo 4, comma 40, della legge regionale 
29 dicembre 2015, n. 34 (Legge di stabilità 2016), è sosti-
tuita dalla seguente:  

 Tabella I
  Art. 18 L.R. 26/2001  
  Fondo per il sostegno delle attività degli 

enti e organizzazioni della minoranza lin-
guistica slovena (art. 16 legge 38/2001)  

 56,46 

  Art. 19 L.R. 26/2001  
  Contributi statali per l’uso della lingua 

slovena nella pubblica amministrazione del 
Friuli Venezia Giulia (art. 8 legge 38/2001)  

 24,12 

  Art. 20 L.R. 26/2007  
  Interventi diretti allo sviluppo sociale, 

economico e ambientale dei territori dei 
comuni della provincia di Udine facenti 
parte del territorio di insediamento della 
minoranza linguistica slovena (art. 21 legge 
38/2001)  

 4,27 

 Spese per il funzionamento del Comitato 
istituzionale paritetico per i problemi della 
minoranza slovena (art. 3 legge 38/2001) 

 0,21 

  Art. 18 ante, c. 1 bis L.R. 26/2007  
  Percentuale destinata a quota di accanto-

namento da ripartire in sede di legge regio-
nale di assestamento del bilancio  

 14,94 
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      Art. 22.

      Interventi urgenti per la Scuola bilingue
di San Pietro al Natisone    

     1. Al fi ne di consentire l’apertura dell’anno scolastico 
2016/2017 presso l’edifi cio scolastico di proprietà comu-
nale destinato a sede dell’Istituto comprensivo bilingue 
di San Pietro al Natisone, attualmente oggetto di inter-
venti di ristrutturazione e adeguamento statico e antisi-
smico già in parte fi nanziati, l’Amministrazione regionale 
è autorizzata a concedere un fi nanziamento straordinario 
al Comune di San Pietro al Natisone per le necessarie e 
urgenti opere di completamento dei locali e degli spazi di 
pertinenza del plesso scolastico della scuola bilingue con 
insegnamento sloveno-italiano di San Pietro al Natisone. 

 2. La domanda per la concessione del fi nanziamento 
straordinario di cui al comma 1 è presentata, entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, alla Direzione centrale cultura, sport e solidarietà, 
corredata di un quadro economico, di una relazione illu-
strativa dei lavori e di un cronoprogramma delle opere e 
dei pagamenti, comprensivo delle fasi di progettazione e 
di esecuzione dei lavori. Alla concessione e liquidazione 
del contributo si provvede come stabilito dal Capo XI del-
la legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina or-
ganica dei lavori pubblici), previa valutazione istruttoria 
da parte della Direzione centrale infrastrutture e territorio. 

 3. Per le fi nalità di cui al comma 1 è prevista la spesa di 
140.000 euro per l’anno 2016 a valere sullo stanziamento 
previsto sulla Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione dei 
beni e attività culturali) e sul Programma n. 2 (Attività 
culturali e interventi diversi nel settore culturale) - Tito-
lo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione 
della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018, relativa-
mente all’assegnazione di cui alla legge 23 febbraio 2001, 
n. 38 (Norme per la tutela della minoranza linguistica slo-
vena della regione Friuli - Venezia Giulia).   

  Art. 23.

      Modifi ca all’art. 6 della legge regionale n. 16/2014    

     1. Al comma 3 dell’articolo 6 della legge regionale 
11 agosto 2014, n. 16 (Norme regionali in materia di atti-
vità culturali), dopo le parole «ed e   bis)  ,» sono inserite le 
seguenti: «e i rispettivi sostituti,».   

  Art. 24.

      Modifi ca all’art. 13 della legge regionale n. 23/2015    

     1. Al comma 4 dell’articolo 13 della legge regionale 
23/2015, dopo le parole «che specifi cano», sono inserite 
le seguenti: «le categorie dei soggetti legittimati a presen-
tare domanda di contributo,».   

  Art. 25.
      Modifi che all’art 37 della legge regionale n. 23/2015    

      1. All’articolo 37 della legge regionale 23/2015 sono 
apportate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 4, dopo le parole «che specifi cano», 
sono inserite le seguenti: «le categorie dei soggetti legitti-
mati a presentare domanda di contributo,»;  

    b)    dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:   
 «4 bis. Per l’assegnazione dei contributi di cui al 

presente articolo l’Amministrazione regionale può avva-
lersi di Commissioni valutative, composte dal Direttore 
centrale competente in materia di cultura o suo delegato, 
dal Direttore del Servizio regionale competente in materia 
di beni culturali o suo delegato, dal Direttore dell’Istitu-
to regionale per il patrimonio culturale del Friuli-Venezia 
Giulia di cui alla legge regionale 10/2008 o suo delegato, e 
da due esperti nel settore archivistico, designati dalla sezio-
ne regionale per il Friuli-Venezia Giulia dell’Associazio-
ne Nazionale Archivistica Italiana - ANAI, previa verifi ca 
dell’assenza di cause di incompatibilità in capo agli stessi. 

 4 ter. Gli esperti di cui al comma 4 bis svolgono il loro in-
carico a titolo gratuito; a essi è riconosciuto il solo rimborso 
delle spese nella misura prevista per i dipendenti regionali.».   

  Art. 26.
      Modifi ca all’art. 48 della legge regionale n. 23/2015    

      1. Dopo il comma 5 dell’articolo 48 della legge regio-
nale 23/2015, è aggiunto il seguente:  

 «5 bis. Nelle more dell’approvazione del Documento 
triennale di politica culturale regionale previsto dall’arti-
colo 5 della legge regionale 16/2014, gli indirizzi e le indi-
cazioni di priorità di cui all’articolo 13, comma 4, e di cui 
all’articolo 37, comma 4, sono fi ssati nell’ambito del bilan-
cio fi nanziario gestionale approvato dalla Giunta regionale 
ai sensi dell’articolo 5 della legge regionale 10 novembre 
2015, n. 26 (Disposizioni in materia di programmazione e 
contabilità e altre disposizioni fi nanziarie urgenti).».   

  Art. 27.
      Reviviscenza di norme    

     1. A parziale modifi ca di quanto disposto dall’artico-
lo 49, comma 1, lettera   a)  , della legge regionale 23/2015, 
a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente 
legge vigono nuovamente le norme di cui all’articolo 22, 
commi primo e terzo, e all’articolo 23 della legge regiona-
le 18 novembre 1976, n. 60 (Interventi per lo sviluppo dei 
servizi e degli istituti bibliotecari e museali e per la tutela 
degli immobili di valore artistico, storico od ambientale, 
degli archivi storici e dei beni mobili culturali del Friuli-
Venezia Giulia), e successive modifi che e integrazioni, 
nonché quelle di cui agli articoli 6 e 10, comma 3, del re-
lativo regolamento di attuazione, emanato con il decreto 
del Presidente della Regione 13 giugno 2006 n. 177 (Re-
golamento per l’attuazione degli interventi regionali pre-
visti per lo sviluppo dei servizi e degli Istituti bibliotecari 
e museali di interesse regionale dal Titolo I della legge re-
gionale 18 novembre 1976, n. 60), e successive modifi che 
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e integrazioni; le citate norme si applicano ai fi ni della 
concessione dei contributi previsti dall’articolo 4, com-
ma 46, della legge regionale 34/2015, compatibilmente 
con le disposizioni di cui al medesimo articolo 4, commi 
47, 48, 49 e 50, come modifi cato dall’articolo 28. 

 2. A parziale modifi ca di quanto disposto dall’artico-
lo 49, comma 1, lettera   u)  , della legge regionale 23/2015, 
a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente 
legge vigono nuovamente le norme di cui agli articoli 11, 
commi 3 e 4, 12, commi 2 e 3, 14 e 17, comma 2, della 
legge regionale 1 dicembre 2006, n. 25 (Sviluppo della 
rete bibliotecaria regionale, tutela e valorizzazione delle 
biblioteche e valorizzazione del patrimonio archivistico), 
e successive modifi che e integrazioni, nonché quelle di 
cui agli articoli 6, 7, 8, commi 6 e 7, 14, comma 1, lettera 
  b)  , e 16, comma 2, del relativo regolamento di attuazio-
ne, emanato con il decreto del Presidente della Regione 
30 settembre 2008 n. 262 (Regolamento concernente le 
caratteristiche e le modalità di costituzione dei sistemi 
bibliotecari, i criteri per il riconoscimento delle biblio-
teche di interesse regionale ed i criteri e le modalità per 
l’attuazione degli interventi nel settore bibliotecario, ai 
sensi della legge regionale 1 dicembre 2006, n. 25), e 
successive modifi che e integrazioni; le citate norme si 
applicano ai fi ni della concessione dei contributi previsti 
dall’articolo 4, comma 52, della legge regionale 34/2015, 
compatibilmente con le disposizioni di cui al medesi-
mo articolo 4, commi 53, 54, 55 e 56, come modifi cato 
dall’articolo 28.   

  Art. 28.
      Modifi che all’art. 4 della legge regionale n. 34/2015    

      1. All’articolo 4 della legge regionale 34/2015 sono ap-
portate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 46 le parole «sostegno dei programmi 
di attività» sono sostituite dalle seguenti: «funzionamento 
e lo sviluppo»;  

    b)    il comma 48 è sostituito dal seguente:   
 «48. Con il decreto di concessione, da emanare 

entro novanta giorni dalla data di presentazione della do-
manda di cui al comma 47, è erogato un acconto nella 
misura dell’80 per cento del contributo concesso; l’ero-
gazione della rimanente quota del contributo è effettuata 
a seguito dell’approvazione del rendiconto presentato ai 
sensi del comma 49; il procedimento di verifi ca del rendi-
conto si conclude entro sessanta giorni dalla data di pre-
sentazione del rendiconto medesimo.»; 

   c)    il comma 50 è sostituito dal seguente:  
 «50. Le tipologie di spese ammissibili ai fi ni della 

rendicontazione dell’impiego dei contributi di cui al com-
ma 46, le tipologie e la percentuale di spese generali di 
funzionamento ammesse nonché il termine e le modalità 
di presentazione del rendiconto sono quelli stabiliti con il 
regolamento regionale emanato con il decreto del Presi-
dente della Regione 13 giugno 2006, n. 177/Pres. (Rego-
lamento per l’attuazione degli interventi regionali previsti 
per lo sviluppo dei servizi e degli Istituti bibliotecari e 
museali di interesse regionale dal Titolo I della legge re-
gionale 18 novembre 1976, n. 60), che si applica nel testo 
vigente al 31 dicembre 2015.»; 

   d)    il comma 54 è sostituito dal seguente:  
 «54. Con il decreto di concessione, da emanare 

entro novanta giorni dalla data di presentazione della do-
manda di cui al comma 53, è erogato un acconto nella 
misura dell’80 per cento del contributo concesso ed è 
inoltre fi ssato il termine di rendicontazione; l’erogazione 
della rimanente quota del contributo è effettuata a seguito 
dell’approvazione del rendiconto presentato ai sensi del 
comma 55; il procedimento di verifi ca del rendiconto si 
conclude entro sessanta giorni dalla data di presentazione 
del rendiconto medesimo.»; 

   e)    il comma 56 è sostituito dal seguente:  
 «56. Le tipologie di spese ammissibili ai fi ni del-

la rendicontazione dell’impiego dei contributi di cui al 
comma 52, le tipologie e la percentuale di spese generali 
di funzionamento ammesse, le modalità di presentazio-
ne del rendiconto nonché le specifi che modalità attuative 
dell’intervento previsto a sostegno dei Poli SBN presenti 
sul territorio regionale sono quelle stabilite con il rego-
lamento regionale emanato con il decreto del Presidente 
della Regione 30 settembre 2008, n. 262/Pres. (Rego-
lamento concernente le caratteristiche e le modalità di 
costituzione dei sistemi bibliotecari, i criteri per il rico-
noscimento delle biblioteche di interesse regionale e i 
criteri e le modalità per l’attuazione degli interventi nel 
settore bibliotecario, ai sensi della legge regionale 1 di-
cembre 2006, n. 25), che si applica nel testo vigente al 
31 dicembre 2015.».   

  Art. 29.
      Modifi ca all’art. 8 della legge regionale n. 11/2013    

     1. Al comma 1  -bis   dell’articolo 8 della legge regiona-
le 4 ottobre 2013, n. 11 (Valorizzazione del patrimonio 
storico-culturale della Prima guerra mondiale e interventi 
per la promozione delle commemorazioni del centenario 
dell’inizio del confl itto, nonché norme urgenti in materia 
di cultura), le parole «di proprietà statale» sono sostituite 
dalle seguenti: «legati alla Prima guerra mondiale, di pro-
prietà statale o di enti ecclesiastici».   

  Art. 30.
      Integrazione della disciplina di cui all’art. 6, 

comma 197, lettere   a)   e   c)  , della legge regionale 
n. 14/2012    

     1. Per la rendicontazione del contributo decennale fi -
nalizzato alla realizzazione degli interventi di effi cien-
za energetica, di messa in sicurezza e di adeguamento e 
ampliamento funzionale della struttura di pubblica fru-
izione denominata Visionario, previsti dall’articolo 6, 
comma 197, lettere   a)   e   c)  , della legge regionale 25 lu-
glio 2012, n. 14 (Assestamento del bilancio 2012), come 
modifi cato dall’articolo 6, commi 121 e 135, della leg-
ge regionale 27 dicembre 2013, n. 23 (Legge fi nanziaria 
2014), il Comune di Udine, previa verifi ca della regolari-
tà della documentazione della spesa sostenuta dal sogget-
to realizzatore degli interventi stessi, trasmette al Servizio 
competente in materia di valorizzazione dei beni culturali 
gli atti comprovanti il trasferimento, da parte del Comune 
medesimo a favore del soggetto summenzionato, dei ratei 
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di contributo erogati dalla Regione nonché una dichiara-
zione, sottoscritta dal funzionario responsabile del pro-
cedimento, attestante sia la regolare esecuzione di detti 
interventi nel rispetto delle disposizioni normative che 
disciplinano la materia, sia l’ammontare della spesa a tal 
fi ne sostenuta per la loro realizzazione.   

  Art. 31.
      Conferma dei contributi concessi al comune di 
Spilimbergo per interventi di edilizia teatrale    

     1. Il contributo decennale costante di 36.000 euro annui 
e il contributo decennale costante di 66.100 euro annui 
concessi al Comune di Spilimbergo per investimenti nel 
settore dell’edilizia teatrale ai sensi dell’articolo 7, com-
ma 70, della legge regionale 18 gennaio 2006, n. 2 (Leg-
ge fi nanziaria 2006), e a valere rispettivamente su risorse 
stanziate per l’anno 2008 e per l’anno 2009, possono esse-
re utilizzati dal benefi ciario per la realizzazione del nuovo 
intervento denominato “Lavori di ristrutturazione e ade-
guamento Cinema Teatro Miotto - 1° lotto funzionale”. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1 il Comune di Spi-
limbergo presenta alla struttura competente in materia di 
beni culturali, entro il termine perentorio di novanta gior-
ni dalla entrata in vigore della presente legge, apposita 
istanza corredata della documentazione di cui all’artico-
lo 56 della legge regionale 14/2002. 

 3. La struttura competente in materia di beni cultu-
rali, nel termine di novanta giorni dalla presentazione 
dell’istanza, conferma i contributi di cui al comma 1 per 
un importo corrispondente alla spesa risultante dal quadro 
economico del nuovo intervento e fi ssa i termini perentori 
di inizio e di ultimazione dei lavori, nonché di rendiconta-
zione dei contributi stessi.   

  Art. 32.
      Modifi che all’art. 4 della legge regionale n. 34/2015    

      1. All’articolo 4 della legge regionale n. 34/2015, sono 
apportate le seguenti modifi che:  

    a)   al comma 13 la parola «raccogliere» è sostituita 
dalla seguente: «esaminare» e le parole «ed effettuare le 
necessarie ricerche» sono sostituite dalle seguenti: «e le 
ricerche scientifi che condotte»;  

    b)   al comma 16 la parola «quattro» è sostituita dalla 
seguente: «due»;  

    c)   al comma 17 le parole «al Segretariato genera-
le» sono sostituite dalle seguenti: «alla Direzione centrale 
competente in materia di cultura» e le parole «trenta gior-
ni» sono sostituite dalle seguenti: «novanta giorni».    

  Art. 33.
      Norme fi nanziarie    

     1. Per le fi nalità di cui all’articolo 10, comma 3, è au-
torizzata la spesa complessiva di 75.000 euro suddivisa in 
ragione di 15.000 euro per l’anno 2016 e 30.000 euro per 
ciascuno degli anni dal 2017 al 2018 a valere sulla Mis-
sione n. 1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) e 
sul Programma n. 11 (Altri servizi generali) - Titolo n. 1 
(Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2016-2018. 

 2. Per le fi nalità di cui all’articolo 11, comma 2, è au-
torizzata la spesa complessiva di 4.500 euro, suddivisa in 
ragione di 1.500 euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 
2018 a valere sulla Missione n. 1 (Servizi istituzionali, 
generali e di gestione) e sul Programma n. 11 (Altri servi-
zi generali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018. 

  3. Agli oneri derivanti dal disposto di cui ai commi 1 e 
2 si provvede come di seguito indicato:  

    a)   relativamente al comma 1, mediante storno di 
complessivi 75.000 euro suddivisi in ragione di 15.000 
euro per l’anno 2016 e di 30.000 euro per ciascuno degli 
anni 2017 e 2018 a valere sulla Missione n. 5 (Tutela e 
valorizzazione dei beni e attività culturali) e sul Program-
ma n. 2 (Attività culturali e interventi diversi nel settore 
culturale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018.  

    b)   relativamente al comma 2, mediante storno di 
1.500 euro per l’anno 2016 a valere sulla Missione n. 1 
(Servizi istituzionali, generali e di gestione) e sul Pro-
gramma n. 11 (Altri servizi generali) - Titolo n. 1 (Spese 
correnti) e per complessivi 3.000 euro suddivisi in ragio-
ne di 1.500 euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018 a 
valere sulla Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione dei 
beni e attività culturali) e sul Programma n. 2 (Attività 
culturali e interventi diversi nel settore culturale) - Titolo 
n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa 
del bilancio per gli anni 2016-2018.  

 4. Per le fi nalità previste dall’articolo 14, comma 1, let-
tera   a)  , e in relazione a quanto previsto all’articolo 19, 
comma 9, è autorizzata la spesa complessiva di 6.473.000 
euro suddivisa in ragione di 1.600.000 euro per l’anno 
2016 e di 2.436.500 euro per ciascuno degli anni 2017 e 
2018 a valere sulla Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione 
dei beni e delle attività culturali) e sul Programma n. 1 
(Valorizzazione dei beni di interesse storico) - Titolo n. 1 
(Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2016-2018. 

 5. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 4 si 
provvede mediante storno di pari importo dalla Missione 
n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni e delle attività cul-
turali) e sul Programma n. 2 (Attività culturali e interventi 
diversi nel settore culturale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) 
dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2016-2018. 

  6. Per le fi nalità previste dall’articolo 13, comma 1, è 
autorizzata la spesa complessiva di 83.325,88 euro, sud-
divisa in ragione di 18.815,52 euro per l’anno 2016 e 
di 32.255,18 euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018, 
come di seguito indicato:  

    a)   78.147,44 euro suddivisa in ragione di 17.646,20 
euro per l’anno 2016, e di 30.250,62 euro per ciascuno de-
gli anni 2017 e 2018 a valere sulla Missione n. 1 (Servizi 
istituzionali, generali e di gestione) e sul Programma n. 10 
(Risorse umane) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018;  
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    b)   5.178,44 euro suddivisa in ragione di 1.169,32 
euro per l’anno 2016, e di 2.004,56 euro per ciascuno de-
gli anni 2017 e 2018 a valere sulla Missione n. 1 (Servizi 
istituzionali, generali e di gestione) e sul Programma n. 4 
(Gestione delle entrate tributarie e servizi fi scali) - Titolo 
n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa 
del bilancio per gli anni 2016-2018.  

 7. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 6 si 
provvede mediante storno di pari importo dalla Missione 
n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali) e 
sul Programma n. 2 (Attività culturali e interventi diversi nel 
settore culturale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018. 

 8. In relazione al disposto di cui all’articolo 13, com-
ma 1, è iscritto lo stanziamento complessivo di 23.587,46 
euro, suddiviso in ragione di 5.326,20 euro per l’anno 
2016 e di 9.130,63 euro per ciascuno degli anni 2017 e 
2018, rispettivamente sul Titolo n. 9 (Entrate per conto 
terzi e partite di giro) e sulla Tipologia n. 1 (Entrate per 
partite di giro) dello stato di previsione dell’entrata del 
bilancio per gli anni 2016-2018 e sulla Missione n. 99 
(Servizi per conto terzi) e sul Programma n. 1 (Servizi 
per conto terzi e partite di giro) dello stato di previsione 
della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018. 

 9. Per le fi nalità previste dall’articolo 19, comma 2, è 
autorizzata la spesa di 13.500 euro per l’anno 2016 a va-
lere sulla Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni 
e delle attività culturali) e sul Programma n. 2 (Attività 
culturali e interventi diversi nel settore culturale) - Titolo 
n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa 
del bilancio per gli anni 2016-2018. 

  10. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 9 
si provvede mediante storno di pari importo complessivo 
come di seguito indicato:  

    a)   10.000 euro dalla Missione n. 1 (Servizi istituzio-
nali, generali e di gestione) e sul Programma n. 3 (Gestio-
ne economica, fi nanziaria, programmazione e provvedito-
rato) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione 
della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018;  

    b)   3.500 euro dalla Missione n. 1 (Servizi istituzio-
nali, generali e di gestione) e sul Programma n. 11 (Altri 
servizi generali), Titolo n. 1 (spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018;  

 11. Per le fi nalità previste dall’articolo 37, comma 4 
ter, della legge regionale 23/2015, come aggiunto dall’ar-
ticolo 25, comma 1, lettera   b)  , è autorizzata la spesa di 
1.000 euro, per l’anno 2016 a valere sulla Missione n. 1 
(Servizi istituzionali, generali e di gestione) e sul Pro-
gramma n. 11 (Altri servizi generali) - Titolo n. 1 (Spese 
correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
per gli anni 2016-2018. 

 12. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al com-
ma 11, si provvede mediante storno di pari importo a va-
lere sulla Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni 
e attività culturali) e sul Programma n. 2 (Attività cultu-
rali e interventi diversi nel settore culturale) - Titolo n. 1 
(Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2016-2018. 

 13. Per le fi nalità previste dall’articolo 37, comma 1, 
della legge regionale 23/2015, è autorizzata la spesa di 
100.0000 euro per l’anno 2016 a valere sulla Missione 
n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali) e 
sul Programma n. 1 (Valorizzazione dei beni di interesse 
storico) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previ-
sione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018. 

 14. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 13 
si provvede mediante storno di pari importo a valere sulla 
Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni e attività 
culturali) e sul Programma n. 2 (Attività culturali e in-
terventi diversi nel settore culturale) - Titolo n. 1 (Spese 
correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
per gli anni 2016-2018. 

 15. Per le fi nalità previste dall’articolo 37, comma 3, 
della legge regionale 23/2015, è autorizzata la spesa di 
100.0000 euro per l’anno 2016 a valere sulla Missione 
n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali) e 
sul Programma n. 1 (Valorizzazione dei beni di interesse 
storico) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previ-
sione della spesa del bilancio per gli anni 2016-2018. 

 16. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 15 
si provvede come di seguito indicato:   a)   mediante storno 
di 80.000 euro per l’anno 2016 a valere sulla Missione 
n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali) e 
sul Programma n. 2 (Attività culturali e interventi diversi 
nel settore culturale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello 
stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2016-2018;   b)   per 20.000 euro mediante rimodulazione 
della spesa all’interno della Missione n. 5 (Tutela e valo-
rizzazione dei beni e attività culturali) e sul Programma 
n. 1 (Valorizzazione dei beni di interesse storico) - Titolo 
n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa 
del bilancio per gli anni 2016-2018.   

  Art. 34.
      Abrogazioni    

      1. Sono abrogate le disposizioni incompatibili con la 
presente legge e, in particolare:  

    a)   la legge regionale 32/2002;  
    b)   la legge regionale 10/2008.    

  Art. 35.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno della pub-
blicazione nel Bollettino Uffi ciale della Regione. 

 2. Le disposizioni abrogative di cui all’articolo 34 han-
no effetto dalla data di costituzione dell’Ente regionale 
per il patrimonio culturale della Regione autonoma Friu-
li-Venezia Giulia - ERPAC. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bolletti-
no Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 

 Data a Trieste, addì 25 febbraio 2016 

 Per il Presidente: il vicepresidente: Bolzonello   

  16R00269
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    REGIONE ABRUZZO

  LEGGE REGIONALE  5 febbraio 2016 , n.  7 .

      Modifi ca alla legge regionale 12 novembre 2004, n. 38 (Ri-
ordino della normativa in materia di cooperazione sociale).    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale
della Regione Abruzzo n. 6 ordinario

del 17 febbraio 2016)  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge e ne dispone la pubblicazione nel Bol-
lettino Uffi ciale della Regione Abruzzo;   

  Art. 1.
      Modifi ca all’art. 17 della legge regionale n. 38/2004    

      1. Dopo il comma 2 dell’art. 17 della legge regionale 
12 novembre 2004, n. 38 (Riordino della normativa in 
materia di cooperazione sociale) è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Nelle more di quanto previsto al comma 2, le 
cooperative sociali di cui alle lettere   a)   (di tipo   A)   e   b)   (di 
tipo   B)    dell’art. 1 della legge n. 381/1991 possono essere 
iscritte contemporaneamente nelle tipologie A e B dell’al-
bo regionale alle seguenti condizioni:  

   a)   l’organizzazione della cooperativa sociale pre-
vede una divisione aziendale dotata di autonomia orga-
nizzativa tale da consentire la separazione delle gestioni 
relative alle attività di tipo A e B esercitate, nonché la sus-
sistenza dei requisiti professionali del personale addetto 
alle attività rispondenti sia alla sezione A che B; 

   b)   le tipologie di svantaggio e le aree di intervento, 
esplicitamente indicate nell’oggetto sociale, devono essere 
tali da postulare attività coordinate per l’effi cace raggiun-
gimento delle fi nalità attribuite alle cooperative sociali ed il 
collegamento funzionale tra le attività di tipo A e B, nonché 
essere espresse chiaramente nello statuto della cooperativa; 

   c)   la sussistenza dei requisiti di cui all’art. 4 della legge 
n. 381/1991 deve essere determinata avendo riguardo solo al 
personale addetto alle attività rispondenti alla tipologia B.».   

  Art. 2.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi ciale 
della Regione Abruzzo in versione telematica (BURAT). 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Abruzzo. 

 L’Aquila, 5 febbraio 2016 

 D’ALFONSO 

 (  Omissis  ).   

  16R00260

    LEGGE REGIONALE  4 marzo 2016 , n.  8 .

      Modifiche alle leggi regionali 6/2016, 17/2001, 23/2011, 
28/2011, 23/2015, 42/2015, 18/1983, 36/2015 e interpre-
tazione autentica dell’articolo 14, comma 1, della legge 
regionale 40/2010.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale
della Regione Abruzzo n. 38 speciale

del 7 marzo 2016)  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge e ne dispone la pubblicazione nel Bol-
lettino Uffi ciale della Regione Abruzzo;   

  Art. 1.

      Integrazione all’art. 18 della legge regionale n. 6/2016    

       1. Dopo il comma 1 dell’art. 18 (Autonomia del Con-
siglio regionale) della legge regionale 19 gennaio 2016, 
n. 6 (Bilancio di previsione pluriennale 2016-2018) è ag-
giunto il seguente:  

 «1  -bis  . Ai sensi dell’art. 3  -bis   della legge regionale 
9 maggio 2001, n. 18 (Consiglio regionale dell’Abruzzo, 
autonomia e organizzazione) è approvato il bilancio del 
Consiglio regionale di cui al verbale consiliare 16 dicem-
bre 2015, n. 51/3 (Bilancio di previsione del Consiglio 
regionale esercizio fi nanziario 2016. Bilancio plurienna-
le 2016-2018), come modifi cato ai sensi dell’art. 8 del-
la legge regionale 28 dicembre 2015, n. 42 (Interventi a 
sostegno di giovani già ospiti di strutture di accoglienza 
e ulteriori disposizioni fi nanziarie), allegato alla presente 
legge, la cui copertura è assicurata nell’ambito della mis-
sione 1, programma 01, capitolo 11102/01.».   

  Art. 2.

      Integrazione alla legge regionale n. 17/2001    

     1. All’art. 8, comma 3, della legge regionale 9 maggio 
2001, n. 17 (Disposizioni per l’organizzazione ed il fun-
zionamento delle strutture amministrative di supporto agli 
organi elettivi della Giunta regionale) dopo le parole «sono 
assegnati due dipendenti ciascuno con qualifi ca di autista» 
sono aggiunte le parole «, scelto indifferentemente tra i 
dipendenti della Giunta e del Consiglio regionale in pos-
sesso del profi lo richiesto. Le autorità aventi diritto (Presi-
dente della Giunta, Presidente del Consiglio, componenti 
l’esecutivo) scelgono d’intesa e su base fi duciaria, i due 
dipendenti da assegnare loro, anche sulla base della mag-
giore vicinanza dei rispettivi domicili. I dipendenti non 
impiegati per tali fi nalità sono destinati ad altri compiti, 
nell’ambito delle strutture organizzative di appartenenza».   
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  Art. 3.

      Interpretazione autentica dell’art. 14, comma 1,
della legge regionale n. 40/2010    

     1. Al comma 1 dell’art. 14 della legge regionale 
10 agosto 2010, n. 40 (Testo unico delle norme sul trat-
tamento economico [e previdenziale] spettante ai consi-
glieri regionali e sulle spese generali di funzionamento 
dei gruppi consiliari) le parole «il consigliere che, debita-
mente autorizzato, si reca in missione per l’espletamento 
delle proprie funzioni» sono autenticamente interpretate 
nel senso che l’autorizzazione non è dovuta nei confronti 
del Presidente della Giunta, del Presidente del Consiglio, 
dei componenti l’esecutivo se formalmente delegati dal 
Presidente della Giunta a esercitare specifi che funzioni, 
nonché dei componenti l’Uffi cio di presidenza del Consi-
glio se formalmente delegati dal Presidente del Consiglio 
a sostituirlo nell’esercizio delle sue funzioni.   

  Art. 4.

      Modifi che alla legge regionale n. 23/2011    

      1. Dopo il comma 7 dell’art. 1 della legge regionale 
29 luglio 2011, n. 23 (Riordino delle funzioni in materia 
di aree produttive) sono inseriti i seguenti commi:  

 «7  -bis  . Al presidente del consiglio di amministrazione 
dell’ARAP compete una indennità di carica lorda annua 
pari al 50% dell’indennità di carica spettante ai consi-
glieri regionali, al netto dell’IVA se dovuta e degli oneri 
previdenziali posti a carico dell’ARAP da disposizioni 
di legge. Ai consiglieri di Amministrazione dell’ARAP 
compete una indennità di carica lorda annua pari al 25% 
dell’indennità di carica spettante ai consiglieri regionali, 
al netto dell’IVA se dovuta e degli oneri previdenziali po-
sti a carico dell’ARAP da disposizioni di legge. 

 7  -ter  . Al Presidente del Collegio dei revisori dei conti 
dell’ARAP compete un compenso lordo annuo determi-
nato in misura pari al compenso massimo spettante, se-
condo la disciplina statale, ai revisori dei conti dei comuni 
e delle province in ragione dell’appartenenza degli stessi 
alla fascia demografi ca più elevata, decurtato del 10% ai 
sensi dell’art. 6, comma 3, del decreto legge 31 maggio 
2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione 
fi nanziaria e di competitività economica) convertito con 
modifi cazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, al net-
to dell’IVA e dei contributi previdenziali posti a carico 
dell’ARAP da disposizioni di legge. Ai restanti compo-
nenti del Collegio dei revisori compete un compenso pari 
a 2/3 di quello spettante al Presidente, al netto dell’IVA e 
dei contributi previdenziali posti a carico dell’ARAP da 
disposizioni di legge. 

 7  -quater  . Ai componenti degli organi di amministra-
zione e di controllo dell’ARAP è riconosciuto il rimbor-
so delle spese di viaggio debitamente documentate, nella 
misura stabilita in apposito regolamento interno da adot-
tare secondo le disposizioni di legge.».    

  Art. 5.

      Modifi che alla legge regionale n. 28/2011
e alla legge regionale n. 23/2015    

      1. Alla legge regionale 11 agosto 2011, n. 28 (Norme 
per la riduzione del rischio sismico e modalità di vigilan-
za e controllo su opere e costruzioni in zone sismiche) 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’art. 2:  
 1) al comma 4 la parola «provinciali» è sostituita 

dalla parola «regionali» e le parole «tra le quattro provin-
ce abruzzesi, composto dai dirigenti o da loro delegati, 
degli stessi uffi ci provinciali competenti in materia si-
smica» sono sostituite dalle parole: «(TTC) composto dai 
dirigenti o da loro delegati degli uffi ci competenti in ma-
teria sismica, per territorio provinciale o di area vasta»; 

 2) al comma 5 le parole «delle Provincie» sono 
soppresse; 

   b)    all’art. 7:  
 1) al comma 1 la parola «Provinciali» è sostituita 

dalla parola «regionali»; 
 2) al comma 5 la parola «provinciale» è sostituita 

dalla parola «regionale»; 
   c)    all’art. 8:  

 1) al comma 1 la parola «Provinciali» è sostituita 
dalla parola «regionali»; 

 2) al comma 2 le parole «La Provincia» sono so-
stituite dalle parole: «L’uffi cio regionale»; 

 3) al comma 4 la parola «provinciali» è sostituita 
dalla parola «regionali»; 

 4) al comma 5 la parola «provinciali» è sostituita 
dalla parola «regionali» e la parola «15» è sostituita dalla 
parola «30»; 

 5) al comma 7 le parole «e previa diffi da all’au-
torità competente al rilascio dell’autorizzazione medesi-
ma,» sono soppresse e le parole «provinciale competente 
ai sensi della presente legge» sono sostituite dalle parole: 
«regionale a valere sui fondi regionali di cui al comma 1 
dell’art. 15»; 

   d)   all’art. 9, comma 1, le parole «alla Provincia» 
sono sostituite dalle parole: «all’uffi cio regionale»; 

   e)    all’art. 10:  
 1) al comma 2 le parole «alla Provincia» sono so-

stituite dalle parole: «all’uffi cio regionale»; 
 2) al comma 3 ove presenti le parole «La Provin-

cia» sono sostituite dalle parole: «L’uffi cio regionale»; 
 3) al comma 4 le parole «dalla Provincia» sono 

sostituite dalle parole: «dall’uffi cio regionale»; 
   f)   all’art. 11, comma 2, la parola «assevera» è sosti-

tuita dalle parole: «ed il direttore dei lavori asseverano»; 
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   g)   all’art. 12, comma 1, le parole «alla Provincia» 
sono sostituite dalle parole: «all’uffi cio regionale»; 

   h)   all’art. 14, comma 2, le parole «la Provincia» sono 
sostituite dalle parole: «l’uffi cio regionale competente»; 

   i)    all’art. 15:  
  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. Per la richiesta dell’autorizzazione di cui agli arti-
coli 7 e 13 e per il deposito dei progetti ai sensi dell’art. 9 
è dovuta, da parte dei soggetti privati richiedenti, la cor-
responsione di un contributo per la copertura delle spese 
di istruttoria, vigilanza e controllo, conservazione e con-
sultazione dei progetti e per l’esercizio delle funzioni re-
gionali di cui all’art. 2.»; 

 2) al comma 2 le parole «diritti e spese» sono 
soppresse; 

  3) il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. A seguito dell’attivazione delle procedure informa-

tizzate di acquisizione delle istanze, le risorse derivanti 
dal versamento del contributo di cui al comma 1, sono 
riscosse dalla Regione.»; 

 4) al comma 5 le parole «Le risorse derivanti dal 
versamento dei diritti e del rimborso per le spese istrut-
torie di cui al comma 1 e delle sanzioni di cui all’art. 16, 
sono riscosse» sono sostituite dalle parole: «Nelle more 
dell’attivazione del sistema informatizzato di cui al com-
ma 4, il contributo regionale di cui al comma 1 è riscosso»; 

 5) alla lettera   a)   del comma 5 le parole «Provincia 
competente per territorio e sono vincolate alla copertura» 
sono sostituite dalle parole: «Regione e sono vincolate 
alla copertura delle spese per l’esercizio delle funzioni 
regionali di cui all’art. 2 e»; 

 6) alla lettera   b)   del comma 5 la parola «provin-
ciali» è sostituita dalla parola «regionali»; 

  7) il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. Gli Uffi ci regionali che esercitano attività di vigi-

lanza e controllo in zona sismica, per le fi nalità di cui 
all’art. 2, commi 1 e 2, trasmettono al Tavolo tecnico di 
coordinamento di cui all’art. 2, comma 4, i dati informa-
tizzati relativi alle pratiche edilizie depositate.»; 

   l)    all’art. 16:  
 1) alla rubrica le parole «Sanzioni amministra-

tive» sono sostituite dalle parole: «Repressione delle 
violazioni»; 

 2) al comma 1 le parole «che disciplinano gli in-
terventi di cui all’art. 10, comma 1» sono sostituite dalle 
parole: «disciplinate dal titolo III e IV» e la parola «am-
ministrative» è soppressa; 

 3) al comma 2 sono eliminate le parole «in mura-
tura», «e in legno» e «amministrative»; 

   m)    all’art. 19:  
 1) al comma 1 le parole «comunale competente» sono 

sostituite dalle parole: «regionale competente per territorio»; 

 2) alla lettera   a)   del comma 4 dopo le parole «per 
l’edilizia» sono aggiunte le parole: «o presso gli uffi ci 
competenti in materia sismica»; 

 3) alla lettera   b)   del comma 4 le parole «uffi ci pro-
vinciali competenti per territorio» sono sostituite dalle paro-
le: «uffi ci territorialmente competenti in materia sismica»; 

 4) il comma 5  -ter    è sostituito dal seguente:  
 «5  -ter  . Alla data di effettivo trasferimento delle fun-

zioni di cui all’art. 7, comma 1, punto 3, della legge re-
gionale 12 agosto 1998, n. 72, tutte le pratiche giacenti o 
in istruttoria presso gli uffi ci provinciali territoriali, sono 
trasferite di competenza agli uffi ci regionali.»; 

 5) il comma 5  -quater   è soppresso; 
 6) Il comma 5  -quinquies   è soppresso; 

   n)    l’art. 21 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 21. — 1. Le entrate regionali di cui al comma 1 

dell’art. 15, sono contabilizzate nello stato di previsione 
dell’entrata del bilancio regionale in apposito stanzia-
mento di nuova istituzione previsto nel titolo 3, tipologia 
500 riguardante le entrate derivanti dal contributo per le 
spese di istruttoria di cui all’art. 15. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1 dell’art. 15 e 
all’art. 2, le entrate di cui al comma 1, quantifi cate pre-
suntivamente per l’anno 2016 in euro 1.000.000,00, sono 
destinate al fi nanziamento di apposito stanziamento di 
nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del 
bilancio regionale della missione 11, programma 01, ti-
tolo 1 per la copertura degli oneri derivanti dagli inter-
venti di spesa per l’espletamento delle funzioni regionali 
di controllo e vigilanza delle costruzioni in zona sismica, 
nonché di quelli di cui al comma 10. 

 3. Le risorse derivanti dal contributo di cui all’art. 15, 
che risultano superiori alle spese necessarie per l’espleta-
mento delle funzioni regionali in materia di riduzione del 
rischio sismico, costituiscono economie di spesa. 

 4. Alla spesa necessaria per la realizzazione delle di-
sposizioni di cui all’art. 19, comma 5  -bis  , si fa fronte con 
le risorse economiche di cui all’art. 15 iscritte nello stan-
ziamento dello stato di previsione della spesa del bilancio 
regionale della missione 11, programma 01, titolo 1 di cui 
al comma 2. 

 5. Per la realizzazione degli studi di microzonazione 
sismica i comuni benefi ciari sono tenuti a versare alla 
Regione le «spese di istruttoria» pari al 5% del costo 
convenzionale stabilito dai programmi annuali attuativi 
stimati per l’anno 2016 in euro 60.000,00. 

 6. Le risorse di cui al comma 5 sono iscritte nello sta-
to di previsione delle entrate del bilancio regionale nello 
stanziamento già previsto nel titolo 3, tipologia 500 con-
cernente le entrate derivanti dal contributo per l’espleta-
mento delle funzioni regionali in materia di riduzione del 
rischio sismico e sono destinate al fi nanziamento dello 
stanziamento già previsto nello stato di previsione della 
spesa della missione 11, programma 01, titolo 1 per la 
copertura degli oneri relativi agli interventi di spesa per 
l’espletamento delle funzioni regionali in materia di ridu-
zione del rischio sismico. 
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  7. Alla spesa necessaria per la realizzazione delle atti-
vità di microzonazione sismica di cui all’art. 5, comma 4, 
si fa fronte secondo le seguenti modalità:  

   a)   quanto alla quota di competenza statale attraverso 
le risorse del Fondo per la prevenzione del rischio sismi-
co istituito con l’art. 11 del decreto-legge 28 aprile 2009, 
n. 39 (decreto Abruzzo) e successiva legge di conversione 
legge 24 giugno 2009, n. 77; 

   b)   quanto alla quota di cofi nanziamento regionale, 
pari ad € 50.000,00, attraverso le risorse di cui allo stan-
ziamento della missione 11, programma 01, titolo 1 di 
cui al comma 6 e alle quote di cofi nanziamento del pro-
gramma Operativo regionale POR-FESR Abruzzo (2007-
2013) della missione 01, programma 12. 

 8. Ai componenti esterni del «Tavolo tecnico regio-
nale di monitoraggio degli studi di microzonazione 
sismica»istituito con D.G.R. n. 333/2011 e per le fi nalità 
di cui all’art. 5 della presente legge e dei tavoli tecnico-
scientifi ci di cui all’art. 2, comma 5, spetta il rimborso 
spese con le modalità di pagamento di cui all’art. 7 del-
la legge regionale n. 2 dicembre 2011, n. 40 (Norme per 
l’organizzazione e il funzionamento del Comitato regio-
nale tecnico-amministrativo - Sezione lavori pubblici). 

 9. Agli oneri di cui al comma 8 relativi al «Tavolo tecni-
co regionale di monitoraggio degli studi di microzonazio-
ne sismica», presuntivamente valutati in euro 10.000,00, 
si provvede con le entrate regionali di cui al comma 5 del 
presente articolo. 

 10. Agli oneri di cui al comma 8 relativi ai tavoli tec-
nico-scientifi ci, quantifi cati presuntivamente per l’anno 
2016 in euro 10.000,00, si fa fronte con le risorse econo-
miche di cui al comma 1 del presente articolo. 

 11. Gli stanziamenti dello stato di previsione dell’en-
trata e dello stato di previsione della spesa previsti nel 
presente articolo sono determinati ed iscritti dalle leggi 
di bilancio. 

 12. Gli stanziamenti iscritti nello stato di previsione 
della spesa possono essere utilizzati solo previo accerta-
mento delle relative entrate.». 

 2. L’effi cacia delle disposizioni di cui al comma 1 de-
corre dalla data di effettivo trasferimento delle funzioni 
in materia di rischio sismico stabilita negli accordi di 
cui agli articoli 8 e 10 della legge regionale 20 ottobre 
2015, n. 32 (Disposizioni per il riordino delle funzioni 
amministrative delle Province in attuazione della legge 
n. 56/2014). 

  3. Alla legge regionale 22 settembre 2015, n. 23 (Prov-
vedimenti relativi alla destinazione del complesso immo-
biliare «Autoporto di Castellalto», modifi che alla legge 
regionale n. 29 novembre 2002, n. 28 (Norme ed indirizzi 
sull’intermodalità regionale) e disposizioni urgenti per 
assicurare il controllo e la vigilanza sugli interventi nelle 
zone sismiche) sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1 dell’art. 4 le parole «15 febbraio 
2016» sono sostituite dalle parole: «15 marzo 2016»; 

   b)   al comma 2 dell’art. 4 le parole «15 febbraio 
2016» sono sostituite dalle parole: «15 marzo 2016».   

  Art. 6.

      Modifi ca all’art. 8 della legge regionale n. 42/2015    

     1. Al comma 6 dell’art. 8 della legge regionale 28 di-
cembre 2015, n. 42 (Interventi a sostegno di giovani già 
ospiti di strutture di accoglienza e ulteriori disposizioni 
fi nanziarie), sono soppresse le seguenti parole: «bilancio 
di previsione per l’esercizio 2016 e pluriennale per gli 
anni 2016-2018 del Consiglio regionale sono apportate le 
seguenti modifi che per competenza e cassa:».   

  Art. 7.

      Modifi che all’art. 80 della legge regionale n. 18/1983    

     1. Al comma 3 dell’art. 80 della legge regionale 
12 aprile 1983, n. 18 (Norme per la conservazione, tutela, 
trasformazione del territorio della Regione Abruzzo) le 
parole «il corso dei fi umi, torrenti, corsi d’acqua iscritti 
negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni 
di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con 
regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775,» sono sostitu-
ite dalle parole: «i corsi d’acqua riportati nell’allegato    A    
della legge regionale n. 3 novembre 2015, n. 36 (Dispo-
sizioni in materia di acque e di autorizzazione provviso-
ria degli scarichi relativi ad impianti di depurazione delle 
acque refl ue urbane in attuazione dell’art. 124, comma 6, 
del decreto legislativo n. 152/2006 e modifi ca alla legge 
regionale n. 5/2015)». 

 2. Al comma 3 dell’art. 80 della legge regionale 
n. 18/1983, dopo le parole «dai piedi esterni degli argi-
ni» sono aggiunte le seguenti parole: «nonché dal confi ne 
dell’area demaniale qualora più esterna rispetto alle spon-
de o argini». 

 3. Al comma 3 dell’art. 80 della legge regionale 
n. 18/1983, il secondo capoverso è sostituito dal seguente 
capoverso: «Lungo il corso dei canali artifi ciali e nei tratti 
arginati a protezione di una portata di piena avente tempo 
di ritorno di almeno 200 anni, tale limitazione si applica 
entro una fascia di metri venticinque da ciascuna sponda 
o piede esterno dell’argine». 

 4. Al comma 3  -bis   dell’art. 80 della legge regionale 
n. 18/1983, le parole dopo «pericolosità idraulica,» sono 
sostituite dalle parole: «fatta salva la identifi cazione della 
fascia di salvaguardia di cui al comma 3 del presente ar-
ticolo viene individuata una ulteriore distanza pari a me-
tri venticinque dal limite esterno della «piena ordinaria», 
equivalente al perimetro della classe di pericolosità P4, 
qualora la fascia che ne risulti sia posta più esternamente 
rispetto a quella stabilita dal medesimo comma». 

 5. Al comma 4  -bis   dell’art. 80 della legge regionale 
n. 18/1983, dopo la parola «qualora» sono aggiunte le se-
guenti parole: «detti piani non abbiano i requisiti di cui al 
primo punto del comma 4 e». 
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 6. Dopo il comma 4  -bis    dell’art. 80 della legge regio-
nale n. 18/1983 è aggiunto il seguente comma:  

 «4  -ter  . Ad eccezione dei canali artifi ciali, la fascia di in-
terdizione stabilita dai commi 3 e 3  -bis   è ridotta a cinquan-
ta metri nel caso di interventi di cui all’art. 3, comma 1, 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 380 del 6 giugno 2001 per ogni destinazione d’uso 
ovvero di ampliamento o completamento di esistenti edi-
fi cazioni ad uso industriale o artigianale nonché per qual-
siasi tipologia di edifi cazione lungo i corsi d’acqua non 
riportati nell’allegato    A    della legge regionale n. 36/2015».   

  Art. 8.

      Modifi che all’allegato A
della legge regionale n. 36/2015    

     1. All’allegato    A     della legge regionale n. 36/2015, dopo 
il corso d’acqua di cui al punto «n. 39, Fiume Giovenco: 
dalla sorgente all’incile» sono aggiunti i seguenti:  

   a)   «40. Fiume Salto: dalla sorgente al confi ne con la 
Regione Lazio»; 

   b)   «41. Fiume Imele: dalla sorgente alla confl uenza 
con il Salto»; 

   c)   «42. Fiume Turano: dalla sorgente al confi ne con 
la Regione Lazio».   

  Art. 9.

      Entrata in vigore    

      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi ciale 
della Regione Abruzzo in versione telematica (BURAT). 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Abruzzo. 

 L’Aquila, 4 marzo 2016 

 D’ALFONSO 

 (  Omissis  ).   

  16R00292  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2016 -GUG- 033 ) Roma,  2016  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso  06-85

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile su   .  

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato

Via Salaria, 1 
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

vendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di 
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.
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N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
(di cui spese di spedizione  129,11)*
(di cui spese di spedizione   74,42)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  40,05)*
(di cui spese di spedizione  20,95)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%
Volume separato (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00

6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

    302,47
    166,36

      86,72
 55,46

 
190,00
180,50

1,01   (€ 0,83 + IVA) 

18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.

validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013  



 *45-410700160813* 
€ 3,00


